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ECONOMIA 

I DATI DELLA RELAZIONE TRIMESTRALE SULL’AREA EURO INDICANO CHE LA 
CRESCITA POGGIA SU BASI STABILI 

La relazione trimestrale sull’area dell’euro, pubblicata oggi, indica che la ripresa dell’economia nell’area 
dell’euro sembra poggiare su basi solide e che nel primo semestre dell’anno la crescita del Pil ha 
registrato un picco rispetto agli ultimi sei anni. La domanda interna ha finalmente ripreso a crescere ed 
è diventata la principale fonte di crescita. In un contesto caratterizzato dal miglioramento del mercato 
del lavoro e dal raffreddamento dei prezzi del petrolio, nel breve termine le prospettive economiche 
potrebbero rivelarsi migliori del previsto. In seguito, tuttavia, i rischi di un peggioramento sono 
destinati a diventare più rilevanti. In particolare, come dimostrato dalle turbolenze che hanno 
caratterizzato i mercati azionari nella tarda primavera, si sono intensificati i rischi sul versante della 
crescita connessi al contesto macrofinanziario. 

Nel capitolo “Focus” la relazione esamina gli sviluppi del mercato del lavoro nell’area dell’euro e 
conclude che le riforme strutturali ed una persistente moderazione salariale hanno consentito 
all’economia di conseguire migliori risultati sul versante dell’occupazione. Ciononostante vi sono i 
margini per un ulteriore miglioramento del funzionamento dei mercati del lavoro. Il fatto che gli sforzi 
passati abbiano dato buoni frutti dovrebbe incoraggiare a compiere ulteriori passi nella giusta direzione. 

Nel primo semestre dell’anno la crescita del Pil nell’area dell’euro ha raggiunto un tasso del 3,4% su 
base annua, il più elevato degli ultimi sei anni. Supportata dalla forte ripresa degli investimenti privati, la 
domanda interna è diventata la principale fonte di crescita. Con il recente calo dei prezzi del petrolio e il 
graduale consolidamento del mercato del lavoro, stanno migliorando anche le prospettive per i consumi 
privati, che negli ultimi anni sono stati un punto particolarmente debole per l’area dell’euro. 

Nonostante un indebolimento degli indicatori economici ed un contesto mondiale meno vivace, ma 
comunque favorevole, la crescita nell’area dell’euro dovrebbe restare prossima o superiore al potenziale 
nel secondo semestre dell’anno. Lo confermano le previsioni intermedie di settembre della 
Commissione, in base alle quali la crescita del Pil nell’area dell’euro sarebbe pari al 2,5% nel 2006, un 
risultato di 0,4 punti percentuali superiore alle previsioni di primavera. 

I risultati dei mercati finanziari dell’area dell’euro sono stati generalmente favorevoli fino a questo 
punto del 2006. Tuttavia l’episodio delle turbolenze dei mercati azionari in maggio/giugno dimostra che 
i rischi di un deterioramento connessi al contesto macrofinanziario si sono intensificati a livello sia 
internazionale che nazionale. Sul fronte internazionale i rischi riguardano la possibilità di un 
rallentamento superiore al previsto della crescita economica mondiale, in un contesto di forti squilibri 
mondiali, di tensioni geopolitiche persistenti e di tensioni sui prezzi degli attivi in molti mercati. Sul 
fronte interno, il crescente indebitamento delle famiglie e delle imprese costituisce una fonte aggiuntiva 
di fragilità. 

Fattori recenti sembrano indicare che l’area dell’euro è molto meno vulnerabile agli aumenti dei prezzi 
del petrolio di quanto non lo sia stata all’epoca degli shock petroliferi negli anni ’70 e ’80. Diversi 
elementi hanno contribuito al miglioramento della situazione. Uno di questi, analizzato nella relazione, 
riguarda la rimessa in circolazione dei proventi della vendita del petrolio dei paesi esportatori nei paesi 
consumatori. Tali proventi vengono rimessi in circolazione nell’area dell’euro tramite due canali – un 
incremento della domanda di esportazioni provenienti dall’area dell’euro ed un aumento degli 
investimenti in attività finanziarie nell’area dell’euro – ed è assodato che in entrambi i casi l’impatto 
sull’economia dell’area dell’euro è attualmente più positivo che in passato. 
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Mercati del lavoro nell’area dell’euro: i risultati sono ragguardevoli ma persistono le sfide 
Il capitolo “Focus” della relazione esamina i recenti sviluppi del mercato del lavoro nell’area dell’euro, 
constatando che il funzionamento del mercato del lavoro è notevolmente migliorato. Negli ultimi 
cinque anni si è registrato un risultato storico, con la creazione di oltre cinque milioni di posti di lavoro 
nell’area dell’euro. La robustezza della domanda di lavoro ha contribuito a contenere gli incrementi 
della disoccupazione nel corso dell’ultima fase di rallentamento del ciclo e, nonostante la crescita 
dell’offerta di lavoro, ha incanalato il tasso di disoccupazione su un sentiero stabile di discesa dalla 
primavera del 2005. Questi risultati sono dovuti principalmente agli effetti benefici delle riforme 
strutturali e alla persistente moderazione salariale. Anche i cambiamenti nella struttura settoriale 
dell’economia, in particolare la crescente importanza dei servizi, hanno sostenuto l’occupazione, 
seppure in misura più contenuta. 

Tuttavia questi risultati positivi non dovrebbero celare la necessità di ulteriori miglioramenti. La 
disoccupazione strutturale resta persistentemente elevata, i disoccupati di lungo termine continuano a 
rappresentare una quota elevata del numero complessivo di disoccupati e tra i posti di lavoro creati 
continuano ad essere preponderanti i contratti temporanei. Tutto ciò impone che gli Stati membri 
potenzino i propri sforzi. 

 
 
Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1293&format=HTML&age
d=0&language=IT&guiLanguage=en 

 
 

(Commissione europea - 2 ottobre 2006) 
 

 
 

RICERCA & SVILUPPO 

UNO STUDIO DELLA COMMISSIONE EUROPEA INDICA UN BALZO DEL 5% DEGLI 
INVESTIMENTI DELL'INDUSTRIA EUROPEA NELLE ATTIVITÀ DI RICERCA E 

SVILUPPO  

 

Il quadro di valutazione del 2006 sugli investimenti delle imprese dell'Ue nel settore della ricerca e dello 
sviluppo (EU Industrial R&D Investment Scoreboard) mostra che nel 2005 gli investimenti nel settore 
della ricerca e dello sviluppo (R&S) da parte delle 1.000 imprese più importanti dell'Ue sono aumentati 
in media del 5,3%. Questa cifra rispecchia i risultati di un'inchiesta svolta della Commissione nel corso 
di quest'anno. Le 1.000 imprese più importanti dei paesi extracomunitari hanno potenziato gli 
investimenti R&S del 7,7%, segnando così un aumento degli investimenti in questo settore a livello 
mondiale. 

L'Ue conserva una posizione di primo piano, visto che conta 18 dei principali investitori nel settore e 5 
delle 10 imprese con il tasso di crescita più elevato al mondo per quanto riguarda gli investimenti R&S. 
Queste cifre emergono dall'analisi delle 1.000 imprese comunitarie ed extracomunitarie più importanti 
che effettuano investimenti R&S. La relazione completa, che comprenderà un'analisi dettagliata dei 
settori specifici, sarà pubblicata entro la fine dell'anno. 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1293&format=HTML&age
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Janez Potočnik, commissario europeo responsabile della scienza e della ricerca, ha dichiarato: “Il 
quadro di valutazione di quest'anno sulla R&S presenta risultati molto incoraggianti. Se questa tendenza 
si conferma, potremmo riuscire a colmare gradualmente il divario che sussiste negli investimenti nel 
settore. Spero che al vertice di Lahti, che si terrà nel corso di questo mese, i leader europei 
appoggeranno le proposte della Commissione di continuare a incentivare l'innovazione in Europa e a 
infondere uno slancio ancora più forte a questi sviluppi positivi”. 

Dopo un periodo di crescita rallentata degli investimenti nel settore della ricerca e dello sviluppo, il 
quadro di valutazione di quest'anno mostra una forte ripresa degli investimenti a livello mondiale. Il 
tasso medio di crescita del 5,3% per le imprese dell'Ue è in forte contrasto con lo 0,7% registrato nella 
relazione dell'anno scorso e con il calo del 2% della relazione 2004. Nel 2005 gli investimenti delle 
imprese del resto del mondo sono cresciuti del 7,7%, pari a un aumento dell'1% rispetto all'anno 
precedente. 

Le imprese dell'Ue continuano a figurare fra i principali investitori nella R&S. Fra le prime 50 imprese a 
livello mondiale 18 sono dell'Ue – tante quante l'anno scorso – e anche 5 delle 10 imprese con il tasso 
di crescita degli investimenti più rapido al mondo sono europee. Per quanto riguarda le imprese di altri 
paesi, fra le prime 50 figurano 18 imprese statunitensi, 10 giapponesi (2 meno dell'anno scorso), 2 
svizzere e 2 della Corea del Sud (la relazione del 2006 indica una forte crescita di investimenti R&S per 
le imprese della Corea del Sud). La maggior parte dei principali investitori proviene dal settore 
automobilistico e delle parti di ricambio (13 imprese), dall'industria farmaceutica (11 imprese) e dal 
settore dell'hardware informatico (9 imprese). Ancora una volta, Daimler-Chrysler è il principale 
investitore nella R&S di tutte le società dell'Ue. 

Quest'anno il quadro di valutazione include una quota maggiore di imprese attive in settori caratterizzati 
da una forte crescita degli investimenti R&S, soprattutto fra le imprese comunitarie, dove è aumentata 
la presenza di società che operano in settori a forte attività R&S come il software e i servizi informatici, 
le attività farmaceutiche e le biotecnologie. 

La relazione EU Industrial R&D Investment Scoreboard è pubblicata annualmente dalla Commissione 
europea (DG RTD e DG CCR-IPTS) nell'ambito dell'attività di monitoraggio degli investimenti nella 
ricerca del settore dell'industria (Industrial Research Investment Monitoring, IRIM). Il numero di 
imprese incluse nello Scoreboard è salito da 1.400 lo scorso anno a 2.000 nell'attuale edizione. 
Complessivamente, le 1.000 imprese dell'Ue e le 1.000 degli altri paesi hanno investito 371 miliardi di 
euro nella R&S, una cifra che si ritiene rappresenti oltre la metà di tutti gli investimenti effettuati a 
livello mondiale. 

Entro la fine dell'anno sarà pubblicata un'analisi approfondita dei dati. 

 
Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1319&format=HTML&age
d=0&language=IT&guiLanguage=en 
 
 
Link al sito del DG Ricerca sul quale è possibile consultare lo studio: 
http://iri.jrc.es/do/home/portal/download?IDFICHERO=294&IDSECCION=2&IDARTIC
ULO=26&NFICHERO=EUR.22303.pdf 
 

 
(Commissione europea -  5 ottobre 2006) 

 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1319&format=HTML&age
http://iri.jrc.es/do/home/portal/download?IDFICHERO=294&IDSECCION=2&IDARTIC
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COMMERCIO  

NUOVA STRATEGIA DELLA COMMISSIONE AL SERVIZIO DI CRESCITA E 
OCCUPAZIONE 

 
 

La Commissione europea ha adottato oggi una nuova strategia per integrare la politica commerciale 
nell’agenda dell’Ue per la competitività e le riforme economiche. Il documento (Europa globale: 
competere nel mondo) individua una strategia per aprire nuovi mercati esteri per le imprese europee e 
per consentire loro di competere su tali mercati in condizioni eque. La strategia impegna inoltre 
l’Europa a mantenere aperti i propri mercati, poiché in un mercato globale, con catene di 
approvvigionamento globali, l’Europa ha bisogno di importare ed esportare. Non si può chiedere 
apertura agli altri e allo stesso tempo adottare una politica protezionistica. 

Il commissario al commercio Peter Mandelson ha dichiarato: “La forza economica interna è essenziale 
per garantire un ruolo forte dell’Europa nel mondo. Gli scambi commerciali sono indispensabili per 
creare e sostenere questa forza. Un’economia mondiale in cambiamento ha bisogno di una nuova 
politica commerciale. Un mercato aperto non significa soltanto tariffe più basse, ma un mercato in cui 
le imprese europee ottengano un trattamento equo, che garantisca loro libertà di concorrenza e 
protezione legale. La politica europea deve essere chiara: respingere il protezionismo al proprio interno 
e adoperarsi attivamente per l’apertura dei mercati esteri”. 

Per costruire un’economia più forte al proprio interno, l’Europa deve essere più competitiva all’estero. 
A partire dall’autunno 2006 e nel corso del 2007 la Commissione europea definirà l’agenda per la 
competitività della politica commerciale comunitaria con una serie di iniziative collegate: 

- l’Ue è pienamente impegnata nell’OMC e il sistema commerciale multilaterale è la sua priorità. 
Lavorerà quindi per riprendere e concludere i negoziati sull’Agenda di Doha per lo sviluppo; 

- la Commissione proporrà una nuova generazione di accordi bilaterali di libero scambio, basati sulle 
regole dell’OMC, con alcuni partner fondamentali, affrontando questioni che non è ancora possibile 
discutere a livello multilaterale e preparando il terreno per la prossima fase di liberalizzazione 
multilaterale. Il più importante criterio economico dei nuovi accordi dovrebbe essere il potenziale di 
mercato, soprattutto nei mercati emergenti dell’Asia; 

- la Cina sarà la sfida più importante per la politica commerciale Ue negli anni a venire. La 
Commissione europea definirà una nuova strategia globale per la Cina alla fine di ottobre 2006; 

- la Commissione europea lancerà la prossima fase della sua strategia mondiale per la protezione dei 
diritti di proprietà intellettuale, con parametri più severi per imprimere un giro di vite alla 
contraffazione e nuove forme di cooperazione con i principali partner; 

- la Commissione europea rinnoverà la sua strategia per l’accesso al mercato per incentrarla sulle 
barriere non tariffarie e chiederà all’industria Ue di identificare i settori e i problemi prioritari. Elaborerà 
inoltre una nuova strategia per favorire l’accesso delle imprese europee ai principali mercati degli appalti 
pubblici; 

- la Commissione europea lancerà una consultazione pubblica per analizzare e possibilmente riformare 
gli strumenti antidumping e gli altri strumenti di difesa commerciale dell’Ue. Molte imprese europee 
hanno ormai catene di approvvigionamento globali e investono e producono al di fuori del mercato Ue. 
Gli interessi economici dell’Ue sono globali e altamente complessi. E’ necessario assicurare che i nostri 
strumenti di difesa commerciale e l’uso che ne facciamo tengano conto di queste nuove realtà. 
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Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1303 
 
 

 
(Commissione europea - 4 ottobre 2006) 

 
 

MERCATO INTERNO 

SOTTO LA LENTE DELLA COMMISSIONE IL MERCATO DEI SERVIZI DI 
REVISIONE CONTABILE 

 

La Commissione europea ha pubblicato uno studio indipendente sull’impatto economico delle attuali 
norme Ue sui regimi di responsabilità dei revisori dei conti e sulle condizioni di assicurazione negli Stati 
membri. Si tratta della prima analisi economica in questo settore effettuata su scala europea. Lo studio 
analizza la struttura del mercato dei servizi di revisione contabile e i suoi possibili sviluppi futuri, 
descrive gli attuali limiti del mercato assicurativo per le revisioni internazionali, esamina i fattori 
economici che richiedono una limitazione della responsabilità dei revisori e confronta i diversi metodi 
per limitare tale responsabilità. La preparazione dello studio è stata accompagnata dalla creazione di un 
Forum sulla responsabilità dei revisori dei conti composto da esperti del mercato. 

Il commissario responsabile per il mercato interno e i servizi, Charlie McCreevy, ha spiegato che lo 
studio fornisce “un contributo prezioso all’esame del regime di responsabilità dei revisori dei conti 
messo in atto dalla Commissione, mettendo in evidenza che richieste di risarcimento di importo 
consistente possono mettere a rischio un’intera rete di revisione contabile”. “L’analisi solleva importanti 
sfide - continua McCreevy - ammetto che le opinioni su come affrontare le varie questioni sono 
divergenti, ma auspico che il dibattito generato da questo rapporto ci consenta di individuare il modo 
migliore di risolvere i problemi reali che non andranno via da soli. Visto l’importante ruolo che le 
società di revisione contabile svolgono nel mercato dei capitali, presenteremo presto le nostre proposte 
sulle possibili vie da seguire, che saranno sottoposte ad ulteriore discussione”. 

Le principali conclusioni dello studio 

I quattro temi chiave identificati sono: 

- Il mercato internazionale delle revisioni legali dei conti delle grandi imprese è altamente concentrato e 
dominato dalle reti dei cosiddetti “quattro grandi”. Nei prossimi anni, la probabilità che nuove società 
entrino in questo mercato appare limitata. Inoltre, nelle attuali circostanze, difficilmente le imprese di 
dimensioni intermedie hanno la possibilità di rappresentare un’alternativa valida in caso di fallimento di 
uno dei “quattro grandi”. 

- Il livello di assicurazione sulla responsabilità dei revisori disponibile per i limiti di responsabilità più 
elevati è considerevolmente sceso negli ultimi anni. Le fonti di finanziamento rimaste per affrontare 
eventuali ricorsi sono costituite essenzialmente dalle entrate dei partner appartenenti alla stessa rete. E’ 
quindi possibile che una richiesta di risarcimento di importo consistente metta a rischio un’intera rete. 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1303
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- Il fallimento di una rete può comportare conseguenze difficili per l’economia in generale, come una 
riduzione significativa della capacità di revisione legale di una grande società, con il rischio di gravi 
problemi per le imprese i cui documenti contabili devono essere sottoposti a revisione. 

- Una limitazione della responsabilità dei revisori potrebbe ridurre questo rischio. In considerazione 
della diversità delle situazioni, sia in termini di revisione contabile che di dimensione delle imprese, è 
impensabile che una soluzione unica, valida per tutta l’Ue, sia la più efficace. 

Lo studio in questione non esprime necessariamente il punto di vista ufficiale della Commissione. Il 
consulente esterno London Economics rimane responsabile delle informazioni e dei pareri esposti nel 
rapporto. 

Le prossime tappe 

Entro la fine del 2006, la Commissione presenterà una proposta basata su questa analisi. Le parti 
interessate saranno invitate a esprimere la loro opinione. 

Per formulare osservazioni sullo studio, è possibile scrivere al seguente indirizzo:  

markt-F4@ec.europa.eu 

 
 

Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1307 
 
Link al testo integrale dello studio: 
http://ec.europa.eu/internal_market/auditing/docs/liability/auditors-final-report_en.pdf 
 

 
 

(Commissione europea -  4 ottobre 2006) 
 
 

DIRITTO TRIBUTARIO 

L’IRAP È COMPATIBILE CON IL DIRITTO COMUNITARIO. EMESSA L’ATTESA 
SENTENZA DELLA CORTE DI GIUSTIZIA 

 

 
In considerazione dell’estremo interesse suscitato dalla vicenda relativa alla compatibilità 
dell'IRAP con la sesta direttiva IVA, riportiamo integralmente la sentenza che il 3 ottobre, 
dopo una lunga e articolata controversia giudiziaria, ha decretato la compatibilità della 
suddetta con il diritto comunitario,  sul presupposto che non si tratti di un’imposta sulla cifra 
d’affari. 
 
 
In precedenza ci eravamo già occupati della vicenda, pubblicando le conclusioni dell'Avvocato 
generale Christine Stix-Hackl la quale, soltanto sei mesi fa, si era pronunciata in senso 
diametralmente opposto, proponendo, tuttavia, che l’emananda sentenza producesse i suoi 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1307
http://ec.europa.eu/internal_market/auditing/docs/liability/auditors-final-report_en.pdf
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effetti solo a partire dalla fine dell'esercizio tributario interessato dalla sentenza, al fine di 
limitarne i drammatici effetti sulla finanza pubblica italiana. 
 
Ricordiamo altresì, che nel regolamento di procedura della Corte il pronunciamento 
dell’Avvocato Generale anticipa l’emanazione della sentenza e, in qualche modo, ne “orienta” 
la decisione, pur non essendo vincolante. Ed al riguardo, pur rallegrandoci della pronuncia 
resa dalla Corte nei confronti del nostro Stato,  non possiamo non rilevare come, a fronte del 
ricco argomentare dell’Avvocato generale nelle sue conclusioni dello scorso 14 marzo, le 
motivazioni dell’ odierna sentenza sono ben più succinte. 
 
Per ulteriori approfondimenti documentali in merito, forniamo - di seguito - il link alla banca-
dati della Corte dalla quale è possibile prelevare copia di tutti gli atti di causa: 
  
http://curia.europa.eu/jurisp/cgi-
bin/form.pl?lang=IT&Submit=Rechercher$docrequire=alldocs&numaff=C-
475/03&datefs=&datefe=&nomusuel=&domaine=&mots=&resmax=100 
 
Naturalmente, rimaniamo a disposizione di quanti ne ravvisino l’interesse, per fornire ulteriori 
informazioni di dettaglio. 
 
 
 

(Servizio attività di collegamento con l’Unione europea - 4 ottobre 2006) 
 

 

 

 

SENTENZA DELLA CORTE (Grande Sezione) 

3 ottobre 2006 * 

« Sesta direttiva IVA – Art. 33, n. 1 – Divieto di riscuotere altre imposte interne che abbiano natura di 
imposte sulla cifra d'affari – Nozione di “imposte sulla cifra d'affari” – Imposta regionale italiana sulle 
attività produttive » 

Nel procedimento C-475/03, 

avente ad oggetto una domanda di pronuncia pregiudiziale proposta alla Corte, ai sensi dell'art. 234 CE, 
dalla Commissione tributaria provinciale di Cremona, con ordinanza 9 ottobre 2003, pervenuta in 
cancelleria il 17 novembre 2003, nel procedimento 

Banca popolare di Cremona Soc. coop. a r.l. 

contro 

Agenzia delle Entrate, Ufficio di Cremona, 

                                                           
* Lingua processuale: l'italiano. 

http://curia.europa.eu/jurisp/cgibin/form.pl?lang=IT&Submit=Rechercher$docrequire=alldocs&numaff=C-
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LA CORTE (Grande Sezione), 

composta dal sig. V. Skouris, presidente, dai sigg. P. Jann, C. W. A. Timmermans, A. Rosas, K. 
Schiemann, J. Makarczyk, presidenti di Sezione, dalla sig.ra N. Colneric (relatore), dal sig. J. N. Cunha 
Rodrigues, dalla sig.ra R. Silva de Lapuerta, dai sigg. K. Lenaerts, P. Kūris, E. Juhász e G. Arestis, 
giudici, 

avvocato generale: sig. F. G. Jacobs; successivamente sig.ra C. Stix-Hackl 

cancelliere: sig.ra K. Sztranc, amministratore; successivamente sig. H. von Holstein, cancelliere 
aggiunto, e sig.ra L. Hewlett, amministratore principale 

vista la fase scritta del procedimento e in seguito alla trattazione orale del 16 novembre 2004, 

considerate le osservazioni presentate: 

– per la Banca popolare di Cremona Soc. coop. a r.l., dall'avv. R. Tieghi, 

– per il governo italiano, dal sig. I. M. Braguglia, in qualità di agente, assistito dal sig. G. De Bellis, 
avvocato dello Stato, 

– per la Commissione delle Comunità europee, dai sigg. E. Traversa e D. Triantafyllou, in qualità di 
agenti, 

sentite le conclusioni dell'avvocato generale Jacobs, presentate all'udienza del 17 marzo 2005, 

vista l'ordinanza di riapertura della trattazione orale 21 ottobre 2005 e in seguito alla trattazione orale 
del 14 dicembre 2005, 

considerate le osservazioni presentate: 

– per la Banca popolare di Cremona Soc. coop. a r.l., dagli avv.ti R. Tieghi e R. Esposito, 

– per il governo italiano, dal sig. I. M. Braguglia, in qualità di agente, assistito dal sig. G. De Bellis, 
avvocato dello Stato, 

– per il governo belga, dal sig. M. Wimmer, in qualità di agente, 

– per il governo ceco, dal sig. T. Boček, in qualità di agente, 

– per il governo danese, dal sig. J. Molde, in qualità di agente, 

– per il governo tedesco, dai sigg. R. Stotz e U. Forsthoff, in qualità di agenti, 

– per il governo spagnolo, dalla sig.ra N. Díaz Abad, in qualità di agente, 

– per il governo francese, dal sig. G. de Bergues, in qualità di agente, 

– per l’Irlanda, dal sig. J. O’Reilly, SC, e dal sig. P. McCann, BL,  

– per il governo ungherese, dalle sigg.re A. Müller e R. Somssich, in qualità di agenti,  

– per il governo dei Paesi Bassi, dal sig. M. de Grave, in qualità di agente, 
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– per il governo austriaco, dal sig. H. Dossi, in qualità di agente, 

– per il governo portoghese, dai sigg. L. Inez Fernandesz, A. Seiça Neves e R. Lares, in qualità di 
agenti, 

– per il governo finlandese, dalla sig.ra E. Bygglin, in qualità di agente, 

– per il governo svedese, dalla sig.ra K. Norman e dal sig. A. Kruse, in qualità di agenti, 

– per il governo del Regno Unito, dalla sig.ra E. O’Neill, in qualità di agente, assistita dal sig. D. 
Anderson, QC, e dal sig. T. Ward, barrister, 

– per la Commissione delle Comunità europee, dai sigg. E. Traversa e D. Triantafyllou, in qualità di 
agenti, 

sentite le conclusioni dell'avvocato generale Stix-Hackl, presentate all'udienza del 14 marzo 2006, 

ha pronunciato la seguente 

Sentenza 

1 La domanda di pronuncia pregiudiziale riguarda l'interpretazione dell'art. 33 della sesta direttiva del 
Consiglio 17 maggio 1977, 77/388/CEE, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati 
membri relative alle imposte sulla cifra di affari - Sistema comune di imposta sul valore aggiunto: base 
imponibile uniforme (GU L 145, pag. 1), come modificata dalla direttiva del Consiglio 16 dicembre 
1991, 91/680/CEE (GU L 376, pag. 1) (in prosieguo: la «sesta direttiva»). 

2 La domanda è stata proposta nell'ambito di una controversia tra la Banca popolare di Cremona Soc. 
coop. a r.l. (in prosieguo: la «Banca popolare») e l’Agenzia delle Entrate, Ufficio di Cremona 
relativamente alla riscossione di un'imposta regionale sulle attività produttive. 

Contesto normativo  

Diritto comunitario 

3 L'art. 33, n. 1, della sesta direttiva così prevede: 

«Fatte salve le altre disposizioni comunitarie, in particolare quelle previste dalle vigenti disposizioni 
comunitarie relative al regime generale per la detenzione, la circolazione e i controlli dei prodotti 
soggetti ad accise, le disposizioni della presente direttiva non vietano ad uno Stato membro di 
mantenere o introdurre imposte sui contratti di assicurazione, imposte sui giochi e sulle scommesse, 
accise, imposte di registro e, più in generale, qualsiasi imposta, diritto e tassa che non abbia il carattere 
di imposta sulla cifra d'affari, sempreché tuttavia tale imposta, diritto e tassa non dia luogo, negli scambi 
fra Stati membri, a formalità connesse con il passaggio di una frontiera». 

4 Già la versione originaria della direttiva 77/388 conteneva un art. 33 sostanzialmente identico a quello 
citato. 
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Diritto nazionale 

5 L'imposta regionale sulle attività produttive (in prosieguo: l'«IRAP») è stata istituita con il decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (supplemento ordinario alla GURI 23 dicembre 1997, n. 298; in 
prosieguo: il «decreto legislativo»). 

6 Il testo degli artt.  1-4 di tale decreto è il seguente: 

«Art. 1. Istituzione dell'imposta 

1. È istituita l'imposta regionale sulle attività produttive esercitate nel territorio delle regioni.  

2. L'imposta ha carattere reale e non è deducibile ai fini delle imposte sui redditi. 

Art. 2. Presupposto dell'imposta 

1. Presupposto dell'imposta è l'esercizio abituale di una attività autonomamente organizzata diretta 
alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi. L'attività esercitata dalle società 
e dagli enti, compresi gli organi e le amministrazioni dello Stato, costituisce in ogni caso presupposto di 
imposta. 

Art. 3. Soggetti passivi 

1. Soggetti passivi dell'imposta sono coloro che esercitano una o più delle attività di cui all'articolo 2. 
Pertanto sono soggetti all'imposta: 

a) le società e gli enti di cui all'articolo 87, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917; 

b) le società in nome collettivo e in accomandita semplice e quelle ad esse equiparate (…) nonché le 
persone fisiche esercenti attività commerciali di cui all'articolo 51 del medesimo testo unico;  

c) le persone fisiche, le società semplici e quelle ad esse equiparate (…) esercenti arti e professioni di 
cui all'articolo 49, comma 1, del medesimo testo unico; 

d) i produttori agricoli titolari di reddito agrario (…) 

(…) 

2. Non sono soggetti passivi dell'imposta:  

a) i fondi comuni di investimento (…) 

b) i fondi pensione (…) 

c) i gruppi economici di interesse europeo (GEIE) (…) 

Art. 4. Base imponibile 

1. L'imposta si applica sul valore della produzione netta derivante dall'attività esercitata nel territorio 
della regione. 

(…)». 
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7 Gli artt. 5-12 del decreto legislativo contengono i criteri per determinare il citato «valore della 
produzione netta», i quali variano in base alle differenti attività economiche il cui esercizio costituisce il 
fatto generatore dell'IRAP. 

8 L'art. 5 di tale decreto precisa che, per i soggetti di cui all'art. 3, primo comma, lett. a) e b) del decreto 
stesso non esercenti le attività delle banche, degli altri enti e società finanziari e delle imprese di 
assicurazione, la base imponibile è determinata dalla differenza tra la somma delle voci classificabili nel 
valore della produzione di cui al primo comma, lett. A), dell'art. 2425 del codice civile e la somma di 
quelle classificabili nei costi della produzione di cui alla lett. B) del medesimo comma, ad esclusione di 
alcune di esse, fra le quali le spese per il personale dipendente. 

9 L'art. 2425 del codice civile, rubricato «Contenuto del conto economico», così prevede: 

«Il conto economico deve essere redatto in conformità al seguente schema: 

A) Valore della produzione: 

1) ricavi delle vendite e delle prestazioni; 

2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di lavorazione, semilavorati e finiti; 

3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione; 

4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 

5) altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei contributi in conto esercizio. 

Totale. 

B) Costi della produzione: 

6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci; 

7) per servizi; 

8) per godimento di beni di terzi; 

9) per il personale: 

a) salari e stipendi; 

b) oneri sociali; 

c) trattamento di fine rapporto; 

d) trattamento di quiescenza e simili; 

e) altri costi; 

10) ammortamenti e svalutazioni: 

a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali; 

b) ammortamento delle immobilizzazioni materiali; 
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c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni; 

d) svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo circolante e delle disponibilità liquide; 

11) variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci; 

12) accantonamenti per rischi; 

13) altri accantonamenti; 

14) oneri diversi di gestione. 

Totale. 

Differenza tra valore e costi della produzione (A - B). 

(…)». 

10 Ai sensi dell'art. 14 del decreto legislativo, «l'imposta è dovuta per periodi di imposta a ciascuno dei 
quali corrisponde una obbligazione tributaria autonoma. Il periodo di imposta è determinato secondo i 
criteri stabiliti ai fini delle imposte sui redditi». 

11 Ai sensi dell'art. 16 del decreto legislativo, in linea generale «l'imposta è determinata applicando al valore 
della produzione netta l'aliquota del 4,25 per cento». Tale aliquota è variabile secondo la regione in cui 
ha sede l'impresa. 

Causa principale e questione pregiudiziale 

12 La Banca popolare ha impugnato dinanzi al giudice del rinvio il provvedimento dell'Agenzia delle 
Entrate, Ufficio di Cremona con il quale quest'ultima le ha rifiutato il rimborso dell'IRAP versata negli 
anni 1998 e 1999. 

13 A giudizio della ricorrente nella causa principale sussiste un contrasto fra il decreto legislativo e l'art. 33 
della sesta direttiva. 

14 Il giudice del rinvio osserva quanto segue: 

– in primo luogo, l'IRAP si applica, in modo generalizzato, a tutte le operazioni commerciali di 
produzione o di scambio aventi ad oggetto beni e servizi poste in essere nell'esercizio in modo 
abituale di un'attività svolta a tale fine, vale a dire nell'esercizio di imprese o di arti e professioni; 

– in secondo luogo l'IRAP, sebbene sia calcolata con un procedimento diverso da quello utilizzato 
per l'imposta sul valore aggiunto (in prosieguo: l'«IVA»), colpisce il valore netto derivante dalle 
attività produttive, e più esattamente il valore netto «aggiunto» al prodotto dal produttore, 
cosicché l'IRAP sarebbe un'IVA; 

– in terzo luogo, l'IRAP è riscossa in ogni fase del processo di produzione o di distribuzione; 

– in quarto luogo, la somma delle IRAP riscosse nelle varie fasi del ciclo, dalla produzione alla 
immissione al consumo, è pari all'aliquota IRAP applicata al prezzo di vendita di beni e servizi 
praticato in sede di immissione al consumo. 
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15 Tale giudice si domanda però se le differenze esistenti tra l'IVA e l'IRAP riguardino le caratteristiche 
essenziali che determinano l'appartenenza o meno dell'una e dell'altra imposta alla medesima categoria 
di tributi. 

16 Alla luce di quanto sopra, la Commissione tributaria provinciale di Cremona ha deciso di sospendere il 
procedimento e di sottoporre alla Corte la seguente questione pregiudiziale: 

«Se l'art. 33 della [sesta direttiva] debba essere interpretato nel senso che esso vieti di assoggettare ad 
IRAP il valore della produzione netta derivante dall'esercizio abituale di una attività autonomamente 
organizzata diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi». 

Sulla questione pregiudiziale 

17 Con la sua questione il giudice del rinvio chiede in sostanza se l'art. 33 della sesta direttiva osti al 
mantenimento di un prelievo fiscale avente caratteristiche analoghe a quelle dell'imposta di cui si discute 
nella causa principale. 

18 Per interpretare l'art. 33 della sesta direttiva è necessario collocare tale disposizione nell'ambito del suo 
contesto normativo. A tal fine è utile, come già fatto nella sentenza 8 giugno 1999, cause riunite 
C-338/97, C-344/97 e C-390/97, Pelzl e a. (Racc. pag. I-3319, punti 13-20) ricordare innanzitutto gli 
obiettivi perseguiti con la creazione di un sistema comune dell'IVA. 

19 Risulta dai ‘considerando’ della prima direttiva del Consiglio 11 aprile 1967, 67/227/CEE, in materia di 
armonizzazione delle legislazioni degli Stati Membri relative alle imposte sulla cifra d'affari (GU 1967, 
n. 71, pag. 1301; in prosieguo: la «prima direttiva»), che l'armonizzazione delle legislazioni relative alle 
imposte sulla cifra d'affari deve consentire la creazione di un mercato comune nel quale vi sia una 
concorrenza non alterata e che abbia caratteristiche analoghe a quelle di un mercato interno, eliminando 
le differenze di oneri fiscali che possono alterare la concorrenza e ostacolare gli scambi. 

20 L'istituzione di un sistema comune di IVA è stata realizzata con la seconda direttiva del Consiglio 11 
aprile 1967, 67/228/CEE, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati Membri relative alle 
imposte sulla cifra d'affari - Struttura e modalità d'applicazione del sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (GU 1967, n. 71, pag. 1303; in prosieguo: la «seconda direttiva») e con la sesta direttiva. 

21 Il principio del sistema comune dell'IVA consiste, ai sensi dell'art. 2 della prima direttiva, nell'applicare 
ai beni ed ai servizi, fino allo stadio del commercio al minuto, un'imposta generale sul consumo 
esattamente proporzionale al prezzo dei beni e dei servizi, qualunque sia il numero di transazioni 
intervenute nel processo di produzione e di distribuzione antecedente alla fase dell'imposizione. 

22 Tuttavia, a ciascun passaggio, l'IVA si può esigere solo previa detrazione dell'IVA che ha gravato 
direttamente sul costo dei vari fattori che compongono il prezzo; il sistema delle detrazioni è 
disciplinato dall'art. 17, n. 2, della sesta direttiva, in modo che i soggetti passivi siano autorizzati a 
detrarre dall'IVA da essi dovuta gli importi di IVA che hanno già gravato sui beni o sui servizi a monte 
e che l'imposta colpisca ogni volta solo il valore aggiunto e vada, in definitiva, a carico del consumatore 
finale. 

23 Per conseguire lo scopo dell'uguaglianza impositiva della stessa operazione, indipendentemente dallo 
Stato membro nel quale viene effettuata, il sistema comune dell'IVA doveva sostituire, secondo i 
‘considerando’ della seconda direttiva, le imposte sulla cifra d'affari in vigore nei vari Stati membri. 

24 In quest'ordine di idee, l'art. 33 della sesta direttiva consente il mantenimento o l'istituzione da parte di 
uno Stato membro di imposte, diritti e tasse gravanti sulle forniture di beni, sulle prestazioni di servizi o 
sulle importazioni solo se non hanno natura di imposte sulla cifra d'affari. 
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25 Per valutare se un'imposta, un diritto o una tassa abbiano la natura di imposta sulla cifra d'affari, ai sensi 
dell'art. 33 della sesta direttiva, occorre in particolare verificare se essi abbiano l'effetto di danneggiare il 
funzionamento del sistema comune dell'IVA, gravando sulla circolazione dei beni e dei servizi e 
colpendo le transazioni commerciali in modo analogo all'IVA. 

26 A tale proposito, la Corte ha precisato che in ogni caso devono essere considerati gravanti sulla 
circolazione dei beni e dei servizi allo stesso modo dell'IVA le imposte, i diritti e le tasse che presentano 
le caratteristiche essenziali dell'IVA, anche se non sono in tutto identici ad essa (sentenze 31 marzo 
1992, causa C-200/90, Dansk Denkavit e Poulsen Trading, Racc. pag. I-2217, punti 11 e 14, nonché 29 
aprile 2004, causa C-308/01, GIL Insurance e a., Racc. pag. I-4777, punto 32). 

27 Per contro, l'art. 33 della sesta direttiva non osta al mantenimento o all'introduzione di un'imposta che 
non presenti una delle caratteristiche essenziali dell'IVA (sentenze 17 settembre 1997, causa C-130/96, 
Solisnor-Estaleiros Navais, Racc. pag. I-5053, punti 19 e 20, nonché GIL Insurance e a., cit., punto 34). 

28 La Corte ha precisato quali siano le caratteristiche essenziali dell'IVA. Nonostante alcune differenze 
redazionali, risulta dalla sua giurisprudenza che tali caratteristiche sono quattro: l'IVA si applica in 
modo generale alle operazioni aventi ad oggetto beni o servizi; è proporzionale al prezzo percepito dal 
soggetto passivo quale contropartita dei beni e servizi forniti; viene riscossa in ciascuna fase del 
procedimento di produzione e di distribuzione, compresa quella della vendita al minuto, a prescindere 
dal numero di operazioni effettuate in precedenza; gli importi pagati in occasione delle precedenti fasi 
del processo sono detratti dall'imposta dovuta, cosicché il tributo si applica, in ciascuna fase, solo al 
valore aggiunto della fase stessa, e in definitiva il peso dell'imposta va a carico del consumatore finale 
(v., in particolare, sentenza Pelzl e a., cit., punto 21). 

29 Al fine di evitare risultati discordanti rispetto all'obiettivo perseguito dal sistema comune dell'IVA, 
ricordato ai punti 20-26 della presente sentenza, ogni confronto delle caratteristiche di un'imposta come 
l'IRAP con quelle dell'IVA deve essere compiuto alla luce di tale obiettivo. In questo contesto deve 
essere riservata un'attenzione particolare alla necessità che sia sempre garantita la neutralità del sistema 
comune dell'IVA. 

30 In questo caso, relativamente alla seconda caratteristica fondamentale dell'IVA, si deve innanzitutto 
rilevare che, mentre l'IVA è riscossa in ciascuna fase al momento della commercializzazione e il suo 
importo è proporzionale al prezzo dei beni o servizi forniti, l'IRAP è invece un'imposta calcolata sul 
valore netto della produzione dell'impresa nel corso di un certo periodo. La sua base imponibile è 
infatti uguale alla differenza che risulta, in base al conto economico, tra il «valore della produzione» e i 
«costi della produzione», come definiti dalla legislazione italiana. Essa comprende elementi come le 
variazioni delle rimanenze, gli ammortamenti e le svalutazioni, che non hanno un rapporto diretto con 
le forniture di beni o servizi in quanto tali. L'IRAP non deve pertanto essere considerata proporzionale 
al prezzo dei beni o dei servizi forniti. 

31 Occorre poi osservare, relativamente alla quarta caratteristica fondamentale dell'IVA, che l'esistenza di 
differenze relativamente al metodo per calcolare la detrazione dell'imposta già pagata non può sottrarre 
un'imposta al divieto contenuto nell'art. 33 della sesta direttiva qualora tali differenze siano più che altro 
di natura tecnica, e non impediscano che tali imposta funzioni sostanzialmente nello stesso modo 
dell'IVA. Per contro, si può collocare all'esterno dell'ambito applicativo dell'art. 33 della sesta direttiva 
un'imposta la quale colpisca le attività produttive in modo tale che non sia certo che la stessa vada, in 
definitiva, a carico del consumatore finale, come avviene per un'imposta sul consumo come l'IVA. 

32 In questo caso, mentre l'IVA, attraverso il sistema della detrazione dell'imposta previsto dagli artt. 17-
20 della sesta direttiva, grava unicamente sul consumatore finale ed è perfettamente neutrale nei 
confronti dei soggetti passivi che intervengono nel processo di produzione e di distribuzione che 
precede la fase di imposizione finale, indipendentemente dal numero di operazioni avvenute (sentenze 
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24 ottobre 1996, causa C-317/94, Elida Gibbs, Racc. pag. I-5339, punti 19, 22 e 23, nonché 15 ottobre 
2002, causa C-427/98, Commissione/Germania, Racc. pag. I-8315, punto 29), lo stesso non vale per 
quanto riguarda l'IRAP. 

33 Da un lato, infatti, un soggetto passivo non può determinare con precisione l'importo dell'IRAP già 
compreso nel prezzo di acquisto dei beni e dei servizi. Dall'altro, se un soggetto passivo potesse 
includere tale costo nel prezzo di vendita, al fine di ripercuotere l'importo dell'imposta dovuta per le sue 
attività sulla fase successiva del processo di distribuzione o di consumo, la base imponibile dell'IRAP 
comprenderebbe di conseguenza non solo il valore aggiunto, ma anche l'imposta stessa, cosicché 
l'IRAP sarebbe calcolata su un importo determinato a partire da un prezzo di vendita comprendente, in 
anticipo, l'imposta da pagare. 

34 In ogni caso, anche se si può supporre che un soggetto passivo IRAP che effettua la vendita al 
consumatore finale tenga conto, nel determinare il suo prezzo, dell'importo dell'imposta incorporato 
nelle sue spese generali, non tutti i soggetti passivi si trovano nella condizione di poter così ripercuotere 
il carico dell'imposta, o di poterlo ripercuotere nella sua interezza (v., in tal senso, sentenza Pelzl e a., 
cit., punto 24). 

35 Risulta da tutte queste considerazioni che, in base alla disciplina dell'IRAP, tale imposta non è stata 
concepita per ripercuotersi sul consumatore finale nel modo tipico dell'IVA. 

36 È vero che la Corte ha dichiarato incompatibile con il sistema armonizzato dell'IVA un'imposta che era 
riscossa come una percentuale dell'importo totale delle vendite realizzate e dei servizi forniti da 
un'impresa nel corso di un determinato periodo di tempo, detratto l'importo degli acquisti di beni e 
servizi effettuati nel corso dello stesso periodo dalla medesima impresa. La Corte ha osservato che il 
tributo in questione era accostabile nei suoi elementi fondamentali all'IVA e che, nonostante le 
differenze, esso conservava il suo carattere di imposta sulla cifra d'affari (v., in tal senso, sentenza 
Dansk Denkavit e Poulsen Trading, cit., punto 14). 

37 Qui però l'IRAP si distingue dal tributo oggetto di tale sentenza in quanto quest'ultimo era destinato a 
ripercuotersi sul consumatore finale, come risulta dal punto 3 della detta sentenza. Tale tributo era 
dunque calcolato a partire da una base imponibile identica a quella utilizzata per l'IVA, ed era riscosso 
parallelamente all'IVA. 

38 Risulta dalle considerazioni svolte che un'imposta con le caratteristiche dell'IRAP si distingue dall'IVA 
in modo tale da non poter essere considerata un'imposta sulla cifra d'affari, ai sensi dell'art. 33, n. 1, 
della sesta direttiva. 

39 Alla luce di quanto sopra, la questione pregiudiziale va risolta dichiarando che l'art. 33 della sesta 
direttiva deve essere interpretato nel senso che esso non osta al mantenimento di un prelievo fiscale 
avente le caratteristiche dell'imposta di cui si discute nella causa principale. 

Sulle spese 

40 Nei confronti delle parti nella causa principale il presente procedimento costituisce un incidente 
sollevato dinanzi al giudice nazionale, cui spetta quindi statuire sulle spese. Le spese sostenute da altri 
soggetti per presentare osservazioni alla Corte non possono dar luogo a rifusione. 

Per questi motivi la Corte (Grande Sezione) dichiara: 

L'art. 33 della sesta direttiva del Consiglio 17 maggio 1977, 77/388/CEE, in materia di 
armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra di affari - 
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Sistema comune di imposta sul valore aggiunto: base imponibile uniforme, come modificata 
dalla direttiva del Consiglio 16 dicembre 1991, 91/680/CEE, deve essere interpretato nel senso 
che esso non osta al mantenimento di un prelievo fiscale avente le caratteristiche dell'imposta 
di cui si discute nella causa principale. 

 

________________________________________________________________________________ 
 

AGRICOLTURA 
 

PRONTO UN PIANO D’AZIONE CHE SI COMPONE DI VENTI PROPOSTE DI 
CAMBIAMENTO PER LA SEMPLIFICAZIONE DELLA POLITICA AGRICOLA 

COMUNE 

Esperti provenienti da tutta l’Europa si riuniranno domani per una conferenza di due giorni dedicata 
alla semplificazione della Politica agricola comune (PAC). I principali interventi saranno quelli del 
commissario europeo all’agricoltura e allo sviluppo rurale, Marianne Fischer Boel, e del commissario 
alle imprese e all’industria Günter Verheugen. I risultati della conferenza contribuiranno allo sforzo 
messo in atto dalla Commissione per ridurre gli oneri burocratici che gravano sugli agricoltori e sulle 
amministrazioni nazionali. La semplificazione delle procedure amministrative è una della priorità di 
Bruxelles specialmente alla luce della strategia di Lisbona per la crescita e l’occupazione. In quanto 
materia principale della normativa comunitaria, l’agricoltura gioca un ruolo importante in questo 
processo. Per sua stessa natura la PAC è complessa: tratta di questioni complesse in una situazione 
geografica complessa ed è il risultato di delicati compromessi politici. Gli sforzi di semplificazione si 
concentrano sia sugli aspetti tecnici che su quelli politici. Nella prima categoria rientrano i lavori 
preparatori della Commissione per una nuova proposta, attesa per dicembre, su un’unica 
Organizzazione comune di mercato. Gli altri aspetti riguardano le modifiche da apportare ai diversi 
regimi rientranti nella PAC per renderli più semplici. L’esame dello “stato di salute” della PAC del 2008 
fornirà un’opportunità per studiare le misure più efficaci da adottare. 

“La Politica agricola comune è famosa per la sua complessità. Per questo motivo una delle mie priorità 
è semplificarla” ha dichiarato Mariann Fischer Boel. “Quest’azione renderà la vita più semplice agli 
agricoltori, consentendo loro di ridurre il tempo da destinare al lavoro d’ufficio. La semplificazione 
snellirà inoltre le procedure burocratiche che gravano sulle amministrazioni. Non smantelleremo la 
PAC né diminuiremo i controlli sull’impiego del denaro dei contribuenti. Ma molto altro può essere 
fatto. La Politica agricola comune è rimasta forte perché si è sempre adattata nel tempo. Io sono 
convinta che possa giocare un ruolo fondamentale nello sforzo di semplificazione della normativa 
comunitaria. Più la PAC è semplice, più sarà in condizione di continuare a giocare il suo ruolo chiave 
nell’economia rurale dell’Ue”. 

Il vicepresidente Günter Verheugen ha dichiarato: “Non stiamo modernizzando e semplificando la 
nostra legislazione solo a parole, ma lo stiamo già facendo concretamente. Il nostro obiettivo è di 
eliminare l’eccessiva burocrazia presente nella Politica agricola comune. Tuttavia, per avere successo 
abbiamo bisogno di partner – agricoltori, consumatori, industria – e del sostegno degli Stati membri e 
del Parlamento europeo. Vogliamo una legislazione europea moderna e semplice e raggiungeremo 
questo obiettivo solo se anche la Politica agricola comune sarà coinvolta. Gli sforzi di Mariann Fischer 
Boel per semplificare la normativa comunitaria sono all’avanguardia e per questo le assicuro tutto il mio 
sostegno”. 
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La Direzione generale dell’agricoltura e dello sviluppo rurale della Commissione ha già elaborato un 
piano d’azione contenente venti proposte concrete di cambiamento. Le autorità di Bruxelles prevedono 
di elaborare entro dicembre una proposta per un’unica Organizzazione comune di mercato destinata a 
rimpiazzare le 21 attualmente esistenti nei differenti settori del mercato agricolo. Ciò consentirà di 
abrogare 35 regolamenti del Consiglio aumentando la trasparenza, migliorando la qualità dei testi 
legislativi e permettendo di ridurre i costi per le amministrazioni nazionali e le imprese. 

Nel quadro dell’esame dello “stato di salute” delle riforme della PAC, previsto per il 2008, sarà possibile 
prendere un certo numero di decisioni politiche finalizzate alla semplificazione. La verifica includerà un 
dibattito sul futuro di alcune misure che contribuiscono alla complessità della politica agricola sia per gli 
agricoltori che per gli amministratori. Le riforme concordate sin dal 2003 stanno già distribuendo più 
del 90% dei pagamenti diretti agli agricoltori nel quadro del cosiddetto schema di pagamento unico. Il 
sistema sostituisce la complessa serie di sovvenzioni individuali collegate alla produzione. 

Dal 2007, la politica di sviluppo rurale aggiornata sarà oggetto di ulteriore semplificazione. Una sola 
fonte di finanziamento, un unico regime di programmazione, un solo sistema di gestione e di controllo 
sostituiranno le due fonti di finanziamento, i cinque regimi di programmazione e i tre sistemi di 
gestione e controllo attuali. 

Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1300&format=HTML&age
d=0&language=IT&guiLanguage=en 
 

 (Commissione europea -  3 ottobre 2006) 
 
 

APPLICATI AGLI STATI MEMBRI PRELIEVI PARI A 377 MILIONI DI EURO PER IL 
SUPERAMENTO DELLE QUOTE LATTE  

Per garantire l'equilibrio tra domanda e offerta e contenere le eccedenze, nell'Unione europea la 
commercializzazione del latte vaccino è effettuata mediante un sistema di quote. Ad ogni Stato membro 
vengono assegnati due quantitativi di riferimento ("quote"), uno per le consegne alle latterie e l’altro per 
la vendita diretta ai consumatori. 

Tali quantitativi sono ripartiti tra i produttori (quote individuali) in ogni Stato membro. In caso di 
superamento della quota nazionale, nello Stato membro interessato è applicato un prelievo ai produttori 
che hanno contribuito al superamento. Tale prelievo si applica ai produttori di latte vaccino per tutti i 
quantitativi di latte o equivalente latte eccedenti la quota commercializzati durante un periodo di dodici 
mesi, che va dal 1º aprile al 31 marzo. I quantitativi non utilizzati possono essere ridistribuiti ad altri 
produttori dello stesso Stato membro. Anteriormente al 1º settembre di ogni anno gli Stati membri 
comunicano alla Commissione i risultati dell'applicazione del regime delle quote latte nel corso del 
periodo precedente, compilando un apposito questionario contenente tutti i dati necessari per il calcolo 
del prelievo. Quest'ultimo ammonta a 0,3091 euro per chilogrammo eccedente prodotto. 
 
Secondo i calcoli provvisori della Commissione europea, basati sulle dichiarazioni annuali degli Stati 
membri, questi ultimi dovranno versare penali per un totale di 377 milioni di euro per superamento 
delle quote di produzione del latte nell’anno contingentale 2005/2006 (aprile - marzo). L'anno scorso i 
prelievi hanno raggiunto 355 milioni di euro. 

Nove Stati membri (Repubblica ceca, Germania, Spagna, Italia, Cipro, Lussemburgo, Austria, Polonia e 
Portogallo) hanno superato le rispettive quote di consegna. Tali superamenti hanno rappresentato 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1300&format=HTML&age
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complessivamente 1.217.000 tonnellate, corrispondenti a un prelievo di 376 milioni di euro. Oltre il 
90% di tale importo è stato totalizzato da tre Stati membri (Italia: 188,834 milioni di euro; Polonia: 
91,470 milioni di euro; Germania: 62,045 milioni di euro). Tuttavia il prelievo applicato alla Polonia 
subirà probabilmente una riduzione significativa a seguito della conversione in quota di consegna della 
parte non assegnata della quota per le vendite dirette. 

Per quanto riguarda le vendite dirette ai consumatori, la cui quota totale ammonta a 2 milioni di 
tonnellate, sono stati segnalati superamenti solo dalla Spagna e dai Paesi Bassi per un totale di 2.600 
tonnellate, con un prelievo di 0,8 milioni di euro. 

Per la campagna 2005/2006 la quota totale per le consegne alle latterie è stata fissata a 135,5 milioni di 
tonnellate, ripartite in 880.387 quote individuali per tutta l'Unione europea (UE-25). Per le vendite 
dirette ai consumatori è stata fissata una quota distinta di 2 milioni di tonnellate, ripartite in 107.000 
quote individuali. 

16 Stati membri non saranno soggetti ad alcun prelievo per le consegne in quanto non hanno superato i 
quantitativi nazionali di riferimento. Di questi, quattro avevano subito un prelievo per la campagna 
2004/2005 (Belgio, Danimarca, Irlanda e Paesi Bassi); altri sette paesi, entrati a far parte dell'Unione 
europea nel 2004, non hanno dovuto versare alcun prelievo dalla loro adesione (Estonia, Lettonia, 
Lituania, Ungheria, Malta, Slovenia e Slovacchia). 

 

Link al comunicato della Commissione: 
http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1296 
 
 
 

 (Commissione europea -  2 ottobre 2006) 
 
 

________________________________________________________________________________ 
 
 

 

RISULTANZE DELLA SESSIONE PLENARIA DEL 25/28 SETTEMBRE 
2006 STRASBURGO 

 
 
 

ALLARGAMENTO 
 

http://europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=IP/06/1296
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LA TURCHIA ACCELERI LE RIFORME IN VISTA DELL'ADESIONE 
 
Il Parlamento critica il rallentamento delle riforme in Turchia e chiede di valutare la capacità 
di assorbimento dell'Unione. Particolare preoccupazione è destata dalle restrizioni alla libertà 
di culto e di espressione e dalla negazione dei diritti delle donne. I deputati si augurano che il 
viaggio del Papa in Turchia contribuisca al dialogo interreligioso e interculturale. Reputano 
anche indispensabile che la Turchia riconosca il genocidio armeno, anche se non è una 
condizione per l'adesione.  
 
Adottando con 429 voti favorevoli, 71 contrari e 125 astensioni, la relazione Camiel EURLINGS 
(PPE, NL), il Parlamento sottolinea anzitutto che il rafforzamento dei legami tra la Turchia e l'Unione 
europea «è di fondamentale importanza per l'UE, per la Turchia e per tutta la regione». Rammenta, 
d'altra parte, che la capacità dell'UE di integrare la Turchia mantenendo nel contempo l'impulso 
dell'integrazione «è un aspetto importante», nell'interesse generale dell'UE e della Turchia.  
 
Pertanto, i deputati giudicano della massima rilevanza che l'Unione europea «fissi i presupposti 
istituzionali e finanziari a tempo debito per l'adesione della Turchia». E, a tale riguardo, ribadiscono che 
il Trattato di Nizza «non costituisce una base accettabile per ulteriori decisioni sull'adesione di nuovi 
Stati membri». Insistono quindi affinché le riforme necessarie «siano attuate nell'ambito del processo 
costituzionale». Ricordano poi che l'impatto dell'adesione della Turchia sul bilancio può essere 
pienamente valutato solo nel quadro delle prospettive finanziarie dal 2014 e attendono «con 
impazienza» che la Commissione europea presenti la relazione sulla capacità di assorbimento 
dell'Unione, prima del Consiglio europeo del dicembre 2006. 
 
Per i deputati, inoltre, l'apertura di negoziati costituisce il punto di avvio di un processo duraturo, 
«che per sua stessa natura è aperto e non porta automaticamente e a priori all'adesione». A differenza 
dei precedenti negoziati, è anche precisato, «sarebbe necessario informare l'opinione pubblica europea 
continuamente e diffusamente in merito ai negoziati stessi e ai progressi della Turchia». Osservano 
peraltro che, nonostante l'obiettivo dei negoziati sia l'adesione della Turchia all'UE, «la realizzazione di 
tale ambizione dipenderà dagli sforzi di entrambe le parti». In proposito, ricordano che, in caso di grave 
e persistente violazione dei principi della democrazia, del rispetto dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali, dello stato di diritto e dei principi del diritto internazionale, la Commissione potrebbe 
raccomandare la sospensione dei negoziati al Consiglio. D'altra parte, il Parlamento ritiene che, 
indipendentemente dall'esito dei negoziati, le relazioni tra UE e Turchia «debbano garantire che la 
Turchia resti saldamente inserita nell'ambito di strutture europee».  
 
A tale riguardo, i deputati deplorano il rallentamento del processo di riforma in Turchia, evidenziato 
«da persistenti carenze e progressi insufficienti» soprattutto nell'ambito della libertà di espressione, dei 
diritti religiosi e delle minoranze, delle relazioni civili/militari, dell'applicazione della legge in concreto, 
dei diritti delle donne, dei diritti culturali e della rapida e corretta esecuzione delle decisioni in materia 
giudiziaria da parte dei servizi statali. D'altra parte, accogliendo favorevolmente l'iniziativa del governo 
di riprendere il processo di modifica legislativa, con la presentazione al parlamento turco del nono 
pacchetto di riforme legislative, formulano una serie di suggerimenti.  
 
La Turchia è quindi invitata a garantire l'uguaglianza dinanzi alla legge di tutti i cittadini turchi nel corso 
dell'intero procedimento giudiziario, compresa la fase investigativa, il processo, la sentenza e la 
detenzione, «senza deroghe per i funzionari del governo, il personale militare o i membri delle forze di 
sicurezza».  
 
Dovrebbe inoltre abrogare o modificare, in tempi brevi, le disposizioni del codice penale che 
consentono interpretazioni arbitrarie da parte dei giudici e dei pubblici ministeri e conducono a 
sentenze contrarie alla libertà di espressione e alla libertà di stampa, «rappresentando pertanto una 
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minaccia per il rispetto dei diritti umani e delle libertà, con ripercussioni negative sul progresso della 
democrazia».  
 
Nel prendere atto dei miglioramenti apportati alla legislazione grazie agli sforzi compiuti dal governo 
turco, a partire dal 2002, con la politica di tolleranza zero nei confronti della tortura e della 
diminuzione dei casi di maltrattamento, i deputati sottolineano che occorrono misure attuative più 
efficaci, come evidenziato dal perdurare delle segnalazioni di torture e maltrattamenti commessi da 
funzionari di polizia e dall'impunità di cui spesso tali funzionari godono. Nutrendo «gravi 
preoccupazioni» in merito alla prosecuzione, «per non dire la rinascita», del ruolo dell'esercito nella 
società turca, sottolineano poi che la separazione costituzionale, netta e chiara, dei ruoli politici ed 
istituzionali tra civili e militari in Turchia «è una condizione necessaria per poter parlare in modo serio 
di adesione turca all'UE». 
 
Il Parlamento rileva anche i progressi realizzati in materia di diritti delle donne, in seguito all'entrata in 
vigore del nuovo codice penale. Tuttavia, nota che il mancato rispetto dei diritti delle donne in Turchia 
«resta una questione molto preoccupante» e ribadisce la necessità di sforzi ulteriori «per sradicare le 
pratiche discriminatorie e la violenza contro le donne». La Turchia è quindi invitata a intensificare gli 
sforzi per garantire alle donne l'esercizio del diritto all'istruzione e alle opportunità di lavoro. I deputati, 
inoltre, prendendo atto di alcuni progressi nella lotta contro il crimine di onore, esprimono però la loro 
preoccupazione sul rapido aumento dei presunti suicidi di donne nel sud-est della Turchia. Nel 
prendere poi atto del dibattito sul velo in Turchia, e sottolineando che non esistono norme europee in 
materia, la relazione auspica che si trovi un compromesso sul foulard indossato sui capelli dalle 
studentesse nelle università. 
 
I deputati deplorano anche l'assenza di progressi in materia di libertà di culto e rinnovavano l'invito 
rivolto alle autorità turche a compiere passi concreti per eliminare gli ostacoli che le minoranze religiose 
affrontano, segnatamente per quanto attiene al loro status giuridico, alla formazione del clero e ai diritti 
di proprietà. Nel condannare poi con forza l'assassinio del sacerdote e missionario italiano don Andrea 
Santoro, la relazione sollecita la tutela dei diritti fondamentali di tutte le minoranze e comunità cristiane 
in Turchia (ad esempio i greci di Istanbul, Imvros e Tenedos). D'altra parte, facendo proprio un 
emendamento proposto dal PPE/DE, il Parlamento esprime l'auspicio che la prossima visita del Papa 
in Turchia «contribuisca a rafforzare il dialogo interreligioso e interculturale fra il mondo cristiano e 
quello musulmano». Inoltre chiede che l'educazione religiosa sia volontaria per tutti e che ciò non 
riguardi soltanto la religione sunnita, e che a coloro i quali non intendono avvalersi dell'educazione 
religiosa sia offerto un insegnamento alternativo che affronti i valori, le norme e le questioni etiche. 
 
Il Parlamento esprime profonda preoccupazione per le tensioni nel sud-est del paese ritenendole una 
grave minaccia per la pace e la stabilità della regione. Sottolinea quindi l'importanza di compiere 
ulteriori progressi al fine di assicurare che le riforme siano sostenibili e credibili. Condanna inoltre con 
fermezza la recrudescenza degli atti di terrorismo commessi dal PKK, al quale chiede di decretare e 
rispettare un cessate il fuoco immediato. D'altra parte i deputati, evidenziano l'esistenza di 
«numerosissimi processi» ancor oggi in corso ai quali sono sottoposti esponenti della società civile, 
nonché le pratiche quotidiane di intimidazione verso costoro, come ad esempio nei confronti di Mehdi 
Zana, marito del Premio Sacharov del Parlamento europeo, Leyla Zana. 
 
Il Parlamento ribadisce il convincimento che una Turchia moderna, democratica e secolare, pur 
allineandosi progressivamente alle politiche degli Stati membri dell'UE, «potrebbe svolgere un ruolo 
costruttivo e stabilizzatore nel promuovere la comprensione tra civiltà e tra l'Unione europea e i paesi 
della regione circostante la Turchia», particolarmente il Medio Oriente. E, in tale contesto, si compiace 
della decisione del governo turco di partecipare ai corpi della pace ONU in Libano. 
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Accogliendo con 320 voti favorevoli, 283 contrari e 40 astensioni, un emendamento avanzato dal PSE e 
dall'ALDE/ADLE, il Parlamento ha soppresso il paragrafo in cui era chiesto alla Turchia di 
riconoscere il genocidio armeno, ergendo tale atto a «condizione preliminare» della sua adesione 
all'Unione europea. Tuttavia, sottolinea che, sebbene il riconoscimento del genocidio armeno in quanto 
tale non costituisca uno dei criteri di Copenaghen, «è indispensabile che un paese che si avvia 
all'adesione accetti e riconosca il proprio passato». Prendendo quindi atto della proposta della Turchia 
di istituire una commissione di esperti per superare la tragica esperienza, chiedono alle autorità turche di 
facilitare il lavoro dei ricercatori, degli intellettuali e degli studiosi che lavorano su tale questione, 
garantendo loro l'accesso agli archivi storici e fornendo tutti i documenti utili.  La Turchia è inoltre 
sollecitata a compiere, «senza condizioni preliminari», i passi necessari a stabilire relazioni diplomatiche 
e di buon vicinato con l'Armenia, a ritirare il blocco economico e ad aprire la frontiera terrestre quanto 
prima. 
 
Esortandola a impegnarsi a favore di buone relazioni di vicinato, la relazione ricorda alla Turchia che 
deve astenersi da qualsiasi minaccia contro i paesi vicini nonché da attività militari che favoriscono la 
tensione e «potrebbero influenzare negativamente il processo di adesione». A tale proposito, i deputati 
citano la minaccia di "casus belli" nei confronti della Grecia in merito al suo diritto di determinare i 
limiti delle proprie acque territoriali e le continue violazioni dello spazio aereo nazionale greco. 
 
I deputati, infine, ricordano alla Turchia che il riconoscimento di tutti gli Stati membri, compresa la 
Repubblica di Cipro, «è un elemento necessario del processo di adesione». Pertanto chiedono alla 
Turchia di prendere misure concrete per normalizzare quanto prima le relazioni bilaterali con Cipro, di 
dare piena attuazione alle disposizioni contenute nell'accordo di associazione e nel suo protocollo 
aggiuntivo nonché alle priorità derivanti dal partenariato per l'adesione. Particolare delusione è infatti 
espressa per il mantenimento dei divieti imposti a navi e aerei ciprioti in Turchia nonché del veto alla 
partecipazione della Repubblica di Cipro alle organizzazioni internazionali e agli accordi multilaterali. I 
deputati invitano quindi le autorità turche a mantenere un atteggiamento costruttivo per ricercare una 
soluzione globale della questione di Cipro nel quadro delle Nazioni Unite, accettabile sia per i greco-
ciprioti che per i turco-ciprioti. 
 
 
Dibattito in Aula 
 
Intervento del relatore 
 
Camiel EURLINGS (PPE, NL) ha sottolineato che il Parlamento, adottando la relazione sui progressi 
della Turchia, potrà influenzare la posizione della Commissione, anche se quest'ultima ha collaborato in 
modo costruttivo. Il deputato ha definito «giusta e severa» la propria relazione. Giusta perché «si basa 
sui fatti», severa poiché critica il rallentamento nel processo di riforma e sottolinea le lacune tuttora 
presenti nel Paese, in particolare per quanto riguarda le libertà di espressione e di religione.  
 
A quest'ultimo proposito, ha esortato le autorità turche a restituire i beni confiscati a chiese e monasteri 
o ad offrire delle compensazioni, e le ha invitate a riaprire i seminari. Per il deputato, infatti, è 
importante che in Turchia sia facile costruire chiese cristiane quanto lo è aprire moschee in Europa. 
 
Pur condannando il terrorismo, il relatore ha sottolineato che occorre sviluppare il dialogo nel sud-est 
del Paese. Ha poi posto l'accento sulla necessità che la Turchia rispetti il protocollo di Ankara, 
garantendo la libertà di circolazione ai beni e alle persone di Cipro. Nel ricordare il «disagio» che taluni 
hanno provato in merito ai paragrafi relativi al riconoscimento del genocidio armeno, ha difeso il testo 
licenziato dalla commissione parlamentare definendolo «fermo ma realistico». 
 
Dichiarazione del Consiglio 
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Paula LEHTOMÄKI ha voluto sottolineare la necessità di incoraggiare i cittadini turchi e europei a 
svolgere un ruolo attivo nel processo di adesione ed ha affermato che la Presidenza terrà certamente 
conto delle osservazioni del Parlamento. Ha infatti sostenuto di condividere le preoccupazioni dei 
deputati in merito al rallentamento del processo di riforma e della sua attuazione e, in particolare, per 
quanto riguarda le libertà d'espressione e religiosa, i diritti delle donne e il problema della tortura. 
 
Il Ministro poi, pur condannando il terrorismo, ha rilevato la necessità di sviluppare il dialogo nel sud-
est del Paese ed ha sottolineato che le riforme dovranno garantire l'uguaglianza a tutti i cittadini turchi. 
La capacità di realizzare progressi, ha aggiunto, sarà valutata anche nell'applicazione del Protocollo di 
Ankara e la loro mancanza potrebbe avere ricadute negative su tutto il processo negoziale. I requisiti 
richiesti alla Turchia, ha concluso, sono gli stessi di quelli applicati per l'ultimo ampliamento e l'Unione 
continuerà ad aiutare il Paese. Ma i progressi dipendono dalla volontà turca. 
 
Dichiarazione della Commissione 
 
Olli REHN ha affermato che l'intenzione della Commissione è di consolidare l'allargamento 
dell'Unione con tutto il sud-est europeo. Occorre essere cauti in merito a nuovi impegni ma «pacta sunt 
servanda» e quindi tali paesi potranno aderire una volta che sarà accertato il rispetto dei criteri. Riguardo 
alla Turchia «l'obiettivo è la piena adesione» ma, ha precisato, «si tratta di un processo aperto, senza 
automatismi». Il commissario sottolineando quindi la fondatezza del progetto di relazione in esame, ha 
tuttavia rilevato che non bisogna dimenticare i progressi degli ultimi 10 anni. Una Turchia integrata 
nell'UE, stabile, democratica e prospera - ha aggiunto - è nell'interesse di tutti ed è quindi importante 
prendere nuove iniziative e ottenere risultati concreti prima dell'8 novembre, data alla quale la 
Commissione presenterà la propria relazione annuale.  
 
Il commissario ha quindi stigmatizzato il fatto che è tuttora vigente l'articolo 301 del Codice penale che 
minaccia fortemente la libertà d'espressione in Turchia. In proposito ha peraltro affermato di non 
concepire «uno Stato membro dell'UE che non rispetta il principio fondamentale della libertà di 
espressione». Dopo aver accennato alla necessità di una riconciliazione con l'Armenia e all'importanza 
di garantire la libertà di religione, il commissario ha quindi sottolineato il clima di violenza nel sud-est 
del Paese che «mina gli sviluppi positivi degli ultimi anni».  
 
Condannando il terrorismo - «nemico comune dell'UE e della Turchia» - ha affermato che una politica 
fondata unicamente su considerazioni legate alla sicurezza non è sufficiente e che la Commissione si 
aspetta l'adozione di una strategia volta ad affrontare i bisogni della regione. Chiamando al rispetto del 
protocollo di Ankara, ha quindi concluso sostenendo che «è nostro interesse reciproco che il processo 
di adesione prosegua», affinché la Turchia rappresenti un baluardo della civilizzazione. 
 
Intervento in nome dei gruppi 
 
Elmar BROK (PPE/DE, DE) ha anzitutto voluto sottolineare che il progetto di relazione all'esame 
dell'Aula «è equilibrato». Dei negoziati sono in corso, ha aggiunto, e devono essere portati avanti in 
modo costruttivo. Sostenendo poi la prospettiva europea della Turchia, ha tuttavia sottolineato che 
persistono delle lacune nel processo di riforma. Secondo il deputato, per aderire all'UE è necessario 
rispettare i criteri e dare seguito agli impegni. Tuttavia, ha concluso, è anche molto importante che l'UE 
abbia la capacità istituzionale e finanziaria di procedere ad un ulteriore allargamento. 
 
Per Jan WIERSMA (PSE, NL), la Turchia è un partner importante nella regione e dev'essere ancorata 
all'UE. Per tale ragione occorre sostenere i riformatori. E' necessario negoziare con la Turchia 
attraverso un dialogo critico ma costruttivo, ha aggiunto, avendo l'adesione come obiettivo finale. Pur 
riconoscendo che vi sono ritardi nell'attuazione delle riforme ed esprimendo preoccupazione per le 
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lacune persistenti, il deputato ha deplorato l'approccio del progetto di relazione. La questione armena, 
ha affermato, non deve diventare una precondizione per l'adesione, mentre occorre che la Turchia 
ratifichi il protocollo di Ankara.  
 
Anche Andrew DUFF (ALDE/ADLE, UK) ha criticato l'approccio del progetto di relazione. A suo 
parere, infatti, il ruolo del Parlamento nel processo di adesione dovrebbe essere di promuovere la 
crescita della democrazia parlamentare e, pertanto, le sue critiche devono essere costruttive al fine di 
incoraggiare la modernizzazione del Paese. Occorre poi essere «coerenti, giusti ed equi» per quanto 
riguarda le questioni cipriota e armena. Il deputato ha quindi sottolineato l'importanza per l'UE della 
candidatura turca che, se volge all'insuccesso, «allontanerebbe l'Islam e la Cristianità, per tornare ai 
secoli bui». Ha poi concluso sostenendo che la Turchia potrebbe dare un contributo fondamentale allo 
sviluppo della politica estera e di difesa comune. 
 
Pur condividendo la serie di rilievi formulati nei confronti della situazione in Turchia, anche Joost 
LAGENDIJK (Verdi/ALE, NL) ha lamentato lo squilibrio del progetto di relazione nei pragrafi 
dedicati alle questioni cipriota e armena. Ha quindi annunciato all'Aula di aver presentato una serie di 
emendamenti tesi propri a ristabilire questo equilibrio. Una relazione che, a suo parere, deve essere 
«critica e equa» per far sì che il Parlamento appoggi coloro che lottano per far progredire la Turchia e 
non, come adesso, gli oppositori alle riforme. 
 
Vittorio AGNOLETTO (GUE/NGL, IT), dopo aver ricordato che il suo gruppo ha votato a favore 
dell'apertura dei negoziati con la Turchia, ha sottolineato che al centro di questi negoziati «debba esserci 
l'attenzione al rispetto dei diritti umani e della democrazia» e che questo rispetto «debba essere legato in 
modo indissolubile alla soluzione politica e diplomatica della questione curda». Facendo riferimento alla 
sua partecipazione alla missione della sottocommissione per i diritti umani in Turchia, ha affermato di 
aver trovato nel Kurdistan turco «una situazione drammatica .... in una zona totalmente militarizzata ».  
 
Un conto, ha aggiunto, «è la condanna da parte di tutti noi del terrorismo», altro «è considerare un 
popolo intero terrorista, incarcerare ragazzini minorenni solo perché hanno salutato con le dita a "V", 
continuare nella logica delle torture e spostare quei magistrati che indagano su poliziotti ritenuti 
responsabili di un attentato». Come Parlamento, ha quindi detto «dobbiamo appoggiare la richiesta del 
DTP per la cessazione del fuoco e invitare il PKK a rispondere positivamente a questo appello». Al 
governo turco, inoltre, deve essere chiesto di avviare direttamente dei colloqui col DTP per trovare una 
soluzione politica, in quanto non è possibile alcuna altra alternativa. 
 
Il deputato ha quindi accennato ai problemi legati alla libertà d'espressione, sostenendo che, pur avendo 
gioito per la soluzione del caso di Elif Shafak, come in precedenza per Pamuk, «questo rischia di essere 
uno specchietto delle allodole unicamente per l'occidente» visto che «vi sono almeno altri ottanta tra 
scrittori e giornalisti che sono sotto processo». Ha poi stigmatizzato il fatto che il parlamento turco 
abbia approvato nella sua formulazione originale la legge antiterrorismo, «nonostante il parere in 
direzione opposta espresso non solo dall'Europa, ma anche dalle Nazioni Unite», come pure la 
permanenza di settemila guardiani del villaggio nella regione di Hakkari in Kurdistan, che rispondono 
direttamente al governo.  
 
Ha quindi concluso chiedendo l'impegno a proseguire i negoziati con la Turchia, ponendo però al 
centro i diritti umani «e non unicamente, dibattiti ideologici o interessi economici». Il futuro può 
prevedere un'Europa «multietnica e multireligiosa» ma, ha ribadito, «sempre nel rispetto dei diritti 
umani». 
 
Per Konrad SZYMAŃSKI (UEN, PL) il progetto di relazione è sì «freddo in molti punti», ma 
rappresenta anche la realtà. Dopo quaranta anni, ha aggiunto, la Turchia è ancora in conflitto con i 
paesi confinanti, tra i quali figurano alcuni Stati membri. Sottolineando poi la «tragica situazione delle 
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minoranze cristiane» in Turchia, ha sostenuto il diritto dell'UE di chiedere alla Turchia miglioramenti 
nel loro trattamento. Il deputato ha quindi definito «scandalose» le reazioni di alcuni membri del 
governo turco alla lettura del Papa di Ratisbona. «Per compiacere le frazioni islamiche estreme», ha 
affermato, «la Turchia ha fatto due passi indietro». Ha poi aggiunto che la cooperazione con la Turchia 
può anche realizzarsi senza giungere all'adesione e, in proposito, ha lamentato il fatto che l'UE acceleri i 
negoziati con la Turchia mentre frena le discussioni con l'Ucraina.  
 
Bastiaan BELDER (IND/DEM, NL) ha sottolineato la «flagrante mancanza di libertà di religione» in 
Turchia e il fatto che gli appartenenti alle minoranze religiose siano trattati come stranieri in Patria. Ha 
anche accennato all'assassinio di padre Santoro.  
 
Interventi dei deputati italiani 
 
Antonio TAJANI (PPE/DE, IT) ha voluto soffermarsi sul tema del dialogo interreligioso che, in 
questi giorni, «si trova sotto i riflettori di tutto il mondo per quello che è accaduto, per le polemiche che 
ci sono state, per l'attenzione che è stata rivolta alle parole pronunciate da Benedetto XVI in Germania 
e per le reazioni del mondo islamico». Ha quindi ricordato che la vigilia si è tenuto un incontro a Castel 
Gandolfo «che ha dimostrato quanto sia importante per tutti noi il dialogo costruttivo e positivo tra i 
rappresentanti di religioni diverse, ovvero tra cristiani e musulmani».  
 
L'incontro, ha spiegato, si è basato sul principio di reciprocità, secondo cui è diritto di ogni parte 
sostenere la propria tesi, difendere i propri valori, poter manifestare il proprio credo, «per i musulmani 
dove sono in maggioranza i cristiani, e per i cristiani dove sono in maggioranza i musulmani». 
All'incontro con il Papa, ha aggiunto, era presente anche l'Ambasciatore turco e si è parlato a lungo di 
questi temi e, per tale ragione, è «di fondamentale importanza il viaggio che Benedetto XVI svolgerà in 
Turchia» perché «favorirà il dialogo tra cristiani e musulmani, tra una maggioranza musulmana e una 
minoranza cristiana, sia essa cattolica, protestante od ortodossa, che vive in Turchia». 
 
Il deputato ha poi informato di aver presentato un emendamento - sostenuto anche dal relatore a da 
altri colleghi- che intende «incentivare il dialogo tra cristiani e musulmani, tra cristianesimo e islam». 
«Lasciamo fuori l'estremismo, isoliamo i fondamentalisti», ha esclamato, «e dialoghiamo tra chi 
veramente vuole costruire la pace in Medio Oriente e in Africa». Ha quindi concluso sottolineando che 
«è interesse della stessa Turchia» sostenere le riforme e favorire il dialogo tra cristiani e musulmani. I 
progressi di questo paese nel cammino verso l'Unione europea, infatti, «si misurano soprattutto dai 
risultati ottenuti nel dialogo interreligioso, nel rispetto dei diritti delle minoranze e nel rispetto dei diritti 
civili di tutti coloro che vivono in Turchia». 
 
Francesco SPERONI (NI, IT), ricrodando che il Primo Ministro turco ha «pesantemente criticato la 
lezione tenuta dal Pontefice all'Università di Ratisbona», ha sottolineato che si trattava di una lezione 
«basata sulla religione con fondamenti di teologia e non di politica» e il fatto che sia stato il Primo 
Ministro e non un esponente religioso turco a criticare il Papa, «denota come in quel paese ci sia ancora 
una commistione inaccettabile fra sacro e profano, fra politica e religione». Non c'è, insomma, «quella 
separazione cui siamo abituati nella nostra Unione europea». Questa confusione, per il deputato, fa sì 
che, anche per questo motivo, «la Turchia non debba entrare nell'Unione europea». Ma il motivo 
principale che non sarà mai eliminabile, ha concluso, è che «la Turchia non deve entrare nell'Unione in 
quanto la Turchia non è geograficamente in Europa». 
 
Per Pasqualina NAPOLETANO (PSE, IT), la valutazione dei progressi della Turchia nel processo di 
adesione all'Unione dovrebbe concentrarsi maggiormente sul merito delle valutazioni proprie ai criteri 
stabiliti a Copenaghen e dei dossier legati all'acquis comunitario. Occorre quindi evitare «di introdurre 
diversivi, nuovi criteri che non aiutano un processo già di per sé difficile, che richiede da parte nostra 
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trasparenza, coerenza ed obiettività». Per tale motivo, ha affermato di condividere il paragrafo sulla 
questione del genocidio armeno, così come proposto dal relatore. 
 
La deputata, sottolineando quindi il ruolo cruciale della Turchia in quell'area, ha sostenuto la necessità 
di «incoraggiare gli sforzi di quanti lavorano per una Turchia democratica e pacifica». A suo parere, 
occorre quindi «essere puntuali nei giudizi» e «richiedere al governo turco, all'insieme degli apparati e 
delle istituzioni, alla società turca, di impegnarsi a fondo su temi rispetto ai quali i progressi devono 
essere più significativi e costanti». In particolare, sui diritti civili, politici e sociali, le libertà di 
espressione, i diritti delle minoranze e delle donne.  
 
Nell'auspicare poi una ferma condanna per il terrorismo e l'applicazione del protocollo di Ankara nei 
tempi stabiliti, ha quindi concluso rivolgendo l'invito ad attenersi al merito nonché ad essere «credibili 
ed efficaci» per continuare ad influenzare positivamente gli sviluppi interni della Turchia e il suo ruolo 
esterno di stabilizzazione pacifica «in un'area esplosiva dove sono concentrate le più gravi minacce alla 
pace». 
 
Lapo PISTELLI (ALDE/ADLE, IT), non volendo soffermarsi ulteriormente sulle «buone ragioni» 
che hanno spinto a votare a favore dell'avvio dei negoziati con la Turchia per arrivare un domani 
all'adesione, ha sottolineato che, oltre ai ritardi nella realizzazione delle riforme, è aumentata la 
freddezza delle opinioni pubbliche nei confronti dell'adesione. Dicendosi quindi contrario «ai 
matrimoni combinati», ha posto l'accento sul fatto che «il governo turco deve compiere sforzi maggiori 
nelle proprie riforme e anche nella diffusione presso la propria società». 
 
Osservando poi come la relazione sia «molto dura» in questo senso, ha comunque sottolineato che «è 
giusto che il negoziato sia duro e leale». Tuttavia anche in Europa cresce lo scetticismo sull'ulteriore 
allargamento dopo Bulgaria e Romania «se le regole non cambieranno». E si tratta di uno scetticismo, 
ha ammonito, «che rischia di travolgere anche i Balcani occidentali». Per questo motivo, ha concluso, 
«non dobbiamo bloccare l'allargamento ma rilanciare piuttosto la riforma delle regole». La domanda 
sulla Turchia è, infatti, «anche una domanda su ciò che vogliamo essere». 
 
Per Marco CAPPATO (ALDE/ADLE, IT), la relazione e il dibattito sono «il segno di un'Europa che 
si chiude» ed ha esortato alcuni dei colleghi ad avere il coraggio di dire più apertamente che ritengono 
l'Europa «un fatto e uno spazio religioso» e, quindi, «la morte dell'Europa politica». Ha invece affermato 
che, al contrario, ha sempre creduto che le ragioni di ispirazione e della nascita e il sogno federalista 
europeo, «fossero proprio di allargare lo spazio di Stato di diritto e di democrazia». «E' questa la grande 
offerta che dovremmo fare alla Turchia», ha detto, «proprio in un momento in cui il fondamentalismo 
islamico cresce nel mondo».  
 
E questa dovrebbe essere concretizzata in una relazione per accelerare il processo di adesione. Solo in 
questo caso, ha spiegato, «le critiche, anche le più dure, potrebbero avere un senso». Ha invece 
sottolineato che non si sta configurando la piena adesione della Turchia, ma piuttosto accordi di 
cooperazione rafforzata, «tutte cose che non hanno dalla loro parte la forza del messaggio politico e 
della piena adesione». Il deputato ha quindi ammonito che, se si seguirà questa strada, «indicata 
purtroppo anche dal Presidente Barroso nelle sue dichiarazioni», «non avremo solo la responsabilità di 
allontanare la Turchia, ma anche di allontanare l'Europa politica». 
 
Replica del Consiglio 
 
Paula LEHTOMÄKI ha ribadito che il Consiglio ha più volte sottolineato la necessità per la Turchia di 
rispettare i criteri d'adesione ed ha affermato che la Turchia è ben cosciente della sfida. Ha quindi 
nuovamente sostenuto che la Turchia deve ratificare il Protocollo di Ankara e che è importante trovare 
una soluzione globale alla questione cipriota, anche nel quadro dell'azione dell'ONU. 
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Replica della Commissione 
 
Louis MICHEL ha affermato che la relazione che la Commissione presenterà l'8 novembre «sarà 
rigorosa, obiettiva e senza accondiscendenza» e terrà conto dei dati forniti dalle autorità turche, dalle 
ONG e dagli organismi internazionali. Per il commissario, «l'UE ha bisogno della Turchia come polo di 
pace, democrazia e prosperità» e l'attualità dimostra ogni giorno l'importanza strategica del Paese.  
 
La Turchia deve accettare il pacchetto di riforme concordate, bisogna dargliene l'opportunità senza 
cambiare le regole in corso d'opera. In proposito ha quindi voluto ricordare che il processo durerà 
ancora diversi anni e, pertanto, «è ingiusto fare un fermo immagine sulla situazione attuale». D'altra 
parte, pur sottolineando il dovere della memoria, il commissario ha sottolineato che la questione 
armena non è mai stata posta come condizione per l'adesione e, sollevarla ora, sarebbe vista come un 
pretesto per bloccarla. La riconciliazione, ha concluso, è un processo interno che non può essere 
imposto dall'esterno. 
 
 
Link utili 
 
Risoluzione del Parlamento europeo del 28 settembre 2005 sull'apertura dei negoziati con la Turchia 
 
http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P6-TA-2005-
0350+0+DOC+XML+V0//IT&language=IT 
 
Riferimenti 
 
Camiel EURLINGS (PPE, NL) 
Relazione sui progressi compiuti dalla Turchia in vista dell'adesione 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 26.9.2006 
Votazione: 27.9.2006 
 

GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
 

UNA POLITICA EUROPEA COERENTE PER L'IMMIGRAZIONE 
 
Il Parlamento chiede che l'UE si doti di una politica trasversale che, garantendo la sicurezza 
delle frontiere, contempli anche l'apertura di canali di immigrazione legale, l'integrazione dei 
migranti e l'aiuto ai paesi d'origine. Scettico sull'utilità a lungo termine delle regolarizzazioni 
di massa, sollecita maggiore assistenza per gli Stati confrontati ai flussi migratori e l'adozione 
della direttiva sui rimpatri. Vanno modificati i principi sullo Stato responsabile delle domande 
d'asilo. 
 
Con 295 voti favorevoli, 271 contrari e 14 astensioni, il Parlamento ha adottato una risoluzione comune 
- sostenuta da PSE, ALDE/ADLE, Verdi/ALE e GUE/NGL - che nota anzitutto la mancanza di una 
politica europea coerente in materia di immigrazione. Ritiene quindi che l'Unione europea debba 
adottare un approccio trasversale per una politica dell'immigrazione che comprenda il partenariato con i 
paesi terzi, la sicurezza delle frontiere esterne per lottare contro il traffico degli esseri umani e una 
politica equa in materia di rimpatri. Tale politica, inoltre, deve anche contemplare l'apertura di canali di 
immigrazione legale, incoraggiare l'integrazione dei migranti nella società di accoglienza e consentire il 
co-sviluppo dei paesi d'origine al fine di rispondere alle cause profonde dell'migrazione. 

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-//EP//TEXT+TA+P6-TA-2005-
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Facendo proprio un emendamento proposto dai Verdi, il Parlamento afferma che ritiene che la 
massiccia immigrazione «sia la conseguenza di economie mal funzionanti, impoverimento della 
popolazione, violazione dei diritti umani, degrado ambientale, divario crescente fra paesi ricchi e paesi 
poveri, guerre civili, guerre per il controllo delle risorse naturali, persecuzioni politiche, instabilità 
politica, corruzione e dittatura in molti dei paesi d'origine». 
 
Visti l'emergenza umanitaria in vari Stati membri situati alle frontiere meridionali dell'Unione europea, 
«dove migliaia di migranti sono morti nelle acque del Mediterraneo», e il massiccio afflusso di immigrati, 
il Parlamento riconosce i drammi umani e le difficoltà che alcuni Stati membri si sono trovati ad 
affrontare nella gestione dei massicci flussi migratori degli ultimi anni e deplora «gli elevatissimi costi 
umanitari». Ritiene quindi che la ripartizione delle responsabilità e degli oneri finanziari tra gli Stati 
membri debba costituire «parte integrante» della politica dell'Unione europea in materia di 
immigrazione e del regime comune europeo in materia di asilo. 
 
L'Unione europea dovrebbe quindi assumersi un ruolo più ampio nella gestione delle emergenze 
umanitarie connesse ai flussi migratori e ai richiedenti asilo. Pertanto i paesi interessati devono usufruire 
dell'accesso all'assistenza tecnica e ai finanziamenti previsti dai fondi e dai programmi comunitari (come 
ARGO, il Fondo europeo per i rifugiati, il Fondo europeo per le frontiere esterne, il Fondo europeo 
per l'integrazione e il Fondo europeo per i rimpatri per il periodo 2007-2013). 
 
La Commissione, inoltre, deve proporre al più presto la creazione di un fondo d'emergenza per 
finanziare "team di esperti di sostegno" che forniscano un'assistenza concreta al momento 
dell'accoglienza alle frontiere e nell'affrontare le crisi umanitarie negli Stati membri. Dovrebbe poi 
integrare nei nuovi fondi per il periodo 2007-2013 un meccanismo d'emergenza che consenta di fornire 
assistenza finanziaria nelle situazioni d'urgenza. Per i deputati, d'altra parte, occorre poi mettere a 
disposizione maggiori risorse per le ONG che operano sul campo, 
 
Il Parlamento sottolinea, inoltre, che qualsiasi approccio globale all'immigrazione deve offrire possibilità 
concrete di immigrazione legale nell'Unione europea e predisporre piani precisi per lo sviluppo e gli 
investimenti nei paesi di origine e transito, compresa l'elaborazione di politiche commerciali e agricole 
che promuovano opportunità economiche, anche per evitare «una massiccia fuga di cervelli».  
 
Ricorda, in proposito, che la politica europea deve anche essere accompagnata da una politica di 
integrazione che preveda, fra l'altro, un'integrazione regolare nel mercato del lavoro, il diritto 
all'istruzione e alla formazione, l'accesso ai servizi sociali e sanitari nonché la partecipazione degli 
immigrati alla vita sociale, culturale e politica. E, al riguardo, ritiene che nell'Unione europea sia 
inammissibile che delle persone vengano sfruttate in un contesto di lavoro forzato e che, pertanto, gli 
Stati membri debbano garantire che pratiche del genere non possano esistere. 
 
D'altra parte, pur rendendosi conto che, in assenza di una politica comune dell'Unione europea in 
materia di immigrazione, gli Stati membri possono adottare approcci differenti «al problema della 
presenza di centinaia di migliaia di immigrati clandestini che lavorano illegalmente e senza alcuna 
protezione sociale», ritiene tuttavia «che la regolarizzazione in massa degli immigrati illegali non 
costituisca una soluzione nel lungo termine, dal momento che tali misure non risolvono i veri problemi 
di fondo». Facendo proprio un emendamento avanzato dal PPE/DE, inoltre, il Parlamento ribadisce 
che qualsiasi decisione di allentare le norme in materia di immigrazione presa in uno Stato membro 
«esercita ripercussioni sulla situazione negli altri Stati membri». Pertanto, gli Stati membri «hanno 
l'obbligo di consultare e informare, in uno spirito di cooperazione leale, gli altri Stati membri in merito a 
misure che potrebbero avere un impatto sulla situazione dell'immigrazione». 
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Invitando poi gli Stati membri ad intensificare la cooperazione nel quadro di Frontex e a definire 
meglio la missione di tale agenzia, il Parlamento ritiene tuttavia che i controlli alle frontiere e le azioni 
volte a combattere l'immigrazione illegale rappresentano solamente un aspetto della politica dell'Unione 
europea verso i paesi terzi. Chiede quindi l'adozione di un approccio improntato al partenariato con i 
paesi di origine e transito al fine di assicurarsi il loro attivo contributo nella gestione dei flussi 
migratori, nel contenimento dell'immigrazione illegale e nell'organizzazione di campagne 
d'informazione efficaci sulle condizioni nei paesi di accoglienza dell'UE, inclusi i criteri per 
l'ottenimento dell'asilo.  
 
D'altra parte, i deputati sottolineano che tutte le misure volte a combattere l'immigrazione illegale e a 
intensificare i controlli alle frontiere esterne, anche se in cooperazione con paesi terzi, «devono essere 
compatibili con le garanzie e con i diritti fondamentali dell'individuo». Mettono quindi in guardia contro 
i pericoli dell'esternalizzazione della gestione delle frontiere esterne dell'Unione europea. Il Parlamento, 
peraltro, riconosce la necessità di adottare una direttiva sui rimpatri «improntata all'equità» e invita il 
Consiglio a intensificare gli sforzi per assicurarne l'adozione.  
 
Si dice inoltre consapevole del fatto che, in assenza di canali di migrazione legale, i sistemi di asilo 
sono sottoposti a una sempre maggiore pressione in quanto modalità di insediamento legale. Nel 
chiedere quindi agli Stati membri di rispettare gli obblighi loro incombenti in tale materia, affinché 
garantiscano l'accesso alla procedura di asilo e applichino le disposizioni della direttiva sull'accoglienza 
«in modo armonizzato e coerente» e affinché le domande di asilo «siano trattate in modo rapido ed 
efficace». Sollecita poi la Commissione a rimettere in causa, nel pertinente regolamento, il principio 
secondo il quale lo Stato membro responsabile dell'esame di una richiesta d'asilo è il primo paese 
d'accesso. Per i deputati, infatti, ciò «rappresenta un onere insopportabile per i paesi del Sud e dell'Est 
dell'Unione europea»,  
 
Infine, il Parlamento osserva che, a sette anni dal Vertice europeo di Tampere e malgrado le reiterate 
richieste del Parlamento, oltre a non aver definito una politica comune in materia di immigrazione, il 
Consiglio ha invece mantenuto il voto all'unanimità e la procedura di consultazione per tutte le 
questioni attinenti all'immigrazione legale. Ma - con 249 voti favorevoli, 302 contrari e 3 astensioi - è 
stato soppresso il paragrafo che lo esortava a mettere in atto con urgenza le disposizioni, come le 
clausole passerella, che autorizzano il passaggio alla procedura di codecisione e al voto a maggioranza 
qualificata. 
 
Si noti che prima di adottare questa risoluzione - con 234 voti favorevoli, 316 contrari e 26 astensioni - 
l'Aula aveva respinto quella avanzata dal PPE/DE.  
 
Dibattito in Aula 
 
Dichiarazione del Presidente della commissione per le libertà civili, giustizia e affari interni 
 
Jean-Marie CAVADA (ALDE/ADLE, FR) ha ribadito il sostegno del Parlamento all'attivazione della 
"clausola passerella" poiché i tempi sono maturi per ridurre il deficit democratico coinvolgendo il 
Parlamento europeo, rafforzare lo Stato di diritto e migliorare l'efficienza del processo decisionale 
rinunciando all'unanimità. Ha quindi affermato che questa tematica sarebbe meglio affrontarla nel 
quadro del Trattato Costituzionale, tuttavia la situazione è tale che non è più possibile attendere. 
 
 
Dichiarazione del Consiglio 
 
Kari RAJAMÄKI ha illustrato all'Aula i principali esiti del Consiglio informale di Tampere, 
sottolineando l'importanza della cooperazione tra gli Stati membri su queste materie e insistendo sul 
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fatto che l'efficienza del processo decisionale necessita di un cambiamento di rotta. Dopo aver 
accennato agli orientamenti decisi a Tampere in merito all'agenzia dei diritti fondamentali e alle misure 
per il controllo delle frontiere, il Ministro ha insistito sull'importanza di definire strumenti volti a 
garantire la sicurezza, assicurando sempre il rispetto dei diritti fondamentali.  
 
Sul tema dell'immigrazione, ha sottolineato che si tratta di una responsabilità condivisa che contempla 
la fiducia reciproca e la ripartizione degli oneri. Occorre quindi offrire la solidarietà dell'UE agli Stati 
membri che devono affrontare i flussi migratori e, in proposito, ha ricordato l'iniziativa Frontex e la 
proposta di istituire una squadra di intervento rapido alle frontiere. Ma il problema dell'immigrazione, 
per il Ministro, va anche trattato aiutando i paesi di provenienza attraverso una politica di sviluppo a 
tutto campo. In merito alla lotta al terrorismo, ha affermato che il Consiglio segue da vicino gli sviluppi 
riguardo alle prigioni segrete della CIA e ha ribadito la necessità di fronteggiare la questione garantendo 
sempre il rispetto dei diritti fondamentali. 
 
Dichiarazione della Commissione 
 
Franco FRATTINI ha sostenuto che l'obiettivo politico strategico è di raggiungere un equilibrio tra 
l'esigenza di una maggiore sicurezza e la difesa dei diritti individuali. Le priorità per l'Unione, ha 
aggiunto, sono la lotta al terrorismo e l'immigrazione. Riguardo al primo, ha spiegato, occorre 
contrastare il reclutamento e il ricorso a Internet, garantire la sicurezza delle infrastrutture e predisporre 
un piano di reazione. E' poi necessario che le misure per garantire la sicurezza aerea siano 
proporzionate, «altrimenti sarebbe una vittoria per i terroristi». 
 
In merito alla questione dell'immigrazione, il Vicepresidente ha ricordato che è stato istituito un gruppo 
di commissari che tratterà questo tema in modo orizzontale nell'ambito di tutte le pertinenti politiche 
comunitarie. L'approccio dovrà essere omnicomprensivo e trattare l'immigrazione illegale come quella 
legale e garantire la solidarietà agli Stati membri che devono fronteggiare i flussi migratori. Occorrerà 
anche rivolgere l'attenzione all'immigrazione proveniente dall'Est e non solo a quella africana.  
 
Lamentando poi la dotazione finanziaria esigua di Frontex, ha illustrato una serie di raccomandazioni 
che dovranno presto essere approvate e che sono volte a rafforzare la capacità dell'UE di gestire e 
prevenire gli eventi, dare una risposta immediata che preveda la condivisione delle responsabilità e degli 
oneri, dimostrando così «una solidarietà europea tangibile». Il commissario ha quindi sostenuto la 
necessità di proteggere i rifugiati e garantire il rimpatrio nei paesi d'origine degli immigrati illegali, nel 
rispetto della dignità delle persone.  
 
Ma, a suo parere, occorre anche lottare contro il lavoro nero che rappresenta una delle principali cause 
dell'immigrazione illegale. Dovrà quindi essere valutata l'opportunità di armonizzare a livello europeo le 
sanzioni penali da infliggere ai datori di lavoro che ricorrono a questo tipo di manodopera. Per la 
Commissione, ha aggiunto, una delle priorità è l'attuazione del piano d'azione per l'immigrazione legale. 
A tale proposito, ha sottolineato la necessità di prevedere misure d'ingresso volte a favorire un circolo 
virtuoso che permetta di sviluppare l'economia europea e contrastare l'invecchiamento della 
popolazione. Occorre inoltre che, contrariamente a quanto avviene adesso, l'Europa diventi un polo 
d'attrazione per migranti dotati di qualifiche professionali e, per questo, andrebbe introdotta una sorta 
di "carta verde". 
 
In merito alla "passerella", il Vicepresidente ha sottolineato che la posizione della Commissione è molto 
vicina a quella del Parlamento: si tratta di uno strumento appropriato per garantire maggiore 
responsabilità e legittimità democratica. Rilevando che alcuni Stati membri temono che tale questione 
rilanci il dibattito costituzionale, ha quindi affermato che, in mancanza della Costituzione, la 
"passerella" potrebbe rappresentare l'unico strumento atto a fronteggiare le emergenze. Certamente, ha 
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aggiunto, la Costituzione sarebbe la soluzione migliore, ma attendere la sua adozione rischia di 
provocare la paralisi. 
 
Intervento in nome dei gruppi 
 
Per Ewa KLAMT (PPE/DE, DE), la gestione dei flussi migratori è uno dei problemi principali 
dell'UE. La soluzione, ha quindi sottolineato, va aldilà dei confini nazionali e non bisogna limitarsi ad 
un approccio unicamente europeo. A suo parere, inoltre, il sostegno ai paesi d'origine fornisce solo una 
risposta parziale al problema.  La deputata ha quindi insistito sulla necessità di una politica solidale degli 
Stati membri e, a tale proposito, ha criticato la pratica di legalizzare in massa immigrati clandestini senza 
informare preventivamente i partner dell'UE per poi chiedere un aiuto comunitario al fine di 
fronteggiare le conseguenze di queste scelte. 
 
Martin SCHULZ (PSE, DE) ha anzitutto ricordato che l'ultima volta che è intervenuto sul tema degli 
affari interni è stato in occasione della Presidenza italiana. Ha poi sottolineato che, già sei anni addietro, 
la Commissione aveva presentato una tabella di marcia che, di fatto, è rimasta lettera morta, visto che 
ora si parla degli stessi argomenti. Ha quindi auspicato che si ricorra alla "passerella" e precisato che, 
pur non volendo intervenire in procedimenti nazionali, non è possibile progredire senza regole comuni. 
Ponendo poi l'accento sul fatto che l'intervento dell'UE non deve riguardare solo misure restrittive ma 
anche azioni positive in materia di sicurezza e immigrazione, il deputato ha spiegato che gli Stati 
membri non vogliono progressi in queste materie per non rinunciare alla loro sovranità. E, in 
proposito, ha concluso sostenendo che, vista la gravità dei problemi, la rinuncia alla sovranità sarebbe il 
male minore.  
 
Graham WATSON (ALDE/ADLE, UK) ha sottolineato che, a tanti anni dal primo Consiglio di 
Tampere, non vi sono stati progressi, poiché gli Stati membri frenano ogni miglioramento della 
situazione.  A suo parere, invece, se non si attiva la passerella l'Europa non può avere una politica 
credibile in materia di giustizia e affari interni. «Seduti sui loro fasti medioevali» gli Stati membri «hanno 
i ponti levatoi saldamente alzati» e «in nome della sovranità nazionale stanno promuovendo l'anarchia 
globale», mentre i cittadini «chiedono di meglio». Ha infatti sottolineato che i cittadini si chiedono 
perché non esiste una politica di immigrazione che prevenga questa «tragedia umana» che si consuma 
sulle coste meridionali, perché non si condividono le informazioni in materia di terrorismo, traffico di 
droga e traffico di esseri umani e perchè non vi sia accesso alla giustizia per le vittime del crimine 
transnazionale. Il deputato, citando il caso CIA, ha poi concluso ponendo l'accento sull'importanza dei 
valori europei e del rispetto dei diritti fondamentali. 
 
Monica FRASSONI (Verdi/ALE, IT) ha esordito ricordando che il suo gruppo è sempre stato a 
favore del passaggio di questi temi alla procedura comunitaria, fin da quando il trattato di Maastricht 
«inventò» la procedura dei pilastri «che in teoria doveva essere provvisoria ma in realtà si è rivelata 
abbastanza definitiva». Ha quindi aggiunto che, oggi, la priorità sembra essere «quella di ridurre, 
respingere, costringere ed eliminare» ed ha ritenuto indicativo che il dibattito sia stato avviato dal 
Commissario «parlando di terrorismo e affermando che la sicurezza deve essere la priorità assoluta». 
«Nonostante le frontiere, gli orribili rischi, la tolleranza sempre maggiore per le violazioni del diritto 
internazionale», ha proseguito, «non riusciremo a fermare l'immigrazione».  
 
E, in proposito, ha affermato di non gradire il fatto che il commissario abbia parlato «troppo spesso» di 
solidarietà per riferirsi soprattutto alla necessità di «aiutare gli Stati membri a respingere alle frontiere 
gente che arriva disperata e senza diritti». In questo modo, secondo la deputata, non si elimina il rischio 
che il respingimento alle frontiere di gente in arrivo su imbarcazioni «non violi gravemente il diritto di 
molti di chiedere l'asilo». Le regolarizzazioni, sono un risultato diretto di una politica che ritiene 
possibile "l'immigrazione zero" ma, ha aggiunto, che nasconde il fatto che l'Europa ha bisogno di 
immigrati. Esprimendo quindi dubbi sul fatto che la maggior parte degli immigrati che giungono 
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nell'UE siano privi di qualifiche, ha poi criticato l'intenzione di favorire l'immigrazione di persone che, 
invece, possono aiutare paesi loro paesi d'origine a uscire da una situazione di sottosviluppo. 
 
La deputata ha quindi chiesto alla Presidenza e al commissario di pronunciarsi sul tema degli accordi 
con i paesi terzi. Ha quindi espresso preoccupazione riguardo al fatto che alcuni Stati membri - come 
Francia, Spagna e Italia -  stanno negoziando, «in modo segreto e solamente attraverso intese di 
polizia», accordi con paesi terzi - come la Libia - «che non danno nessuna garanzia di rispetto dei diritti» 
dei loro cittadini, ma anche dei migranti.  
 
Giusto CATANIA (GUE/NGL, IT) ha sostenuto che, «dopo il fallimento del Vertice informale di 
Tampere», si mescolano lotta al terrorismo, i voli della CIA, il PNR, la cooperazione di polizia con 
l'immigrazione. In proposito ha quindi affermato che «solo quando si capirà che il tema 
dell'immigrazione deve essere slegato dalle politiche repressive, dalle azioni di criminalizzazione dei 
migranti e dalle pratiche di lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata, sarà possibile discutere 
seriamente di una politica comune dell'Unione europea in materia di immigrazione». A suo parere, 
occorre anche bandire dal dibattito «il tema dell'invasione», poiché si tratta di un concetto falso e 
infondato. Al riguardo ha spiegato che solo il 15% dell'immigrazione irregolare arriva via mare 
dall'Africa mentre il resto arriva via terra o in aereo, compreso in Spagna e in Italia.  
 
E' poi necessario «ripartire dai canali legali» e, ricordando che il Libro verde della Commissione 
secondo cui vi è il bisogno di 20 milioni di lavoratori immigrati entro il 2030, ha chiesto di agire per 
permettere loro l'ingresso nell'UE, invece di farli morire in mare. L'Europa, ha esclamato, «non può 
essere quella dei respingimenti di massa né si può tollerare che l'Atlantico e il Mediterraneo siano un 
cimitero a cielo aperto». In conclusione, ha proposto al commissario di erigere un monumento, «monito 
perenne alle stragi di migranti in mare» e «simbolica tomba collettiva per uomini e donne senza nome 
morti in mare perché cercavamo un futuro migliore», in occasione del 10° anniversario 
dell'affondamento di una nave con quasi 400 emigranti al largo di Porto Palo tra Malta e la Sicilia.  
 
Romano LA RUSSA (UEN, IT) ha anzitutto ribadito «l'urgente necessità» di una politica comune 
sull'immigrazione ed ha preso atto «con soddisfazione» delle recenti iniziative intraprese a livello 
comunitario e del recente sblocco di fondi destinati agli Stati colpiti da emergenze. Ha quindi 
sottolineato che molti Stati membri hanno realizzato solo tardivamente che i fenomeni migratori non 
riguardano più esclusivamente gli Stati periferici dell'UE e che gli obiettivi generali di crescita 
economica «possono essere ottenuti soltanto in un clima di sicurezza generale». Questa consapevolezza, 
ha aggiunto, «potrà finalmente convincerli a ripartire equamente responsabilità ed oneri finanziari per la 
gestione delle frontiere». Si tratterà di impegno reale, ha spiegato, «testimoniato anche dalle maggiori 
risorse finanziarie che l'UE metterà a disposizione per i prossimi sette anni nel quadro del 
consolidamento di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia».  
 
Per il deputato, un altro elemento da considerare positivamente è la creazione di un programma 
specifico volto a regolare i flussi migratori con fondi ad hoc destinati ai rimpatri, ai rifugiati e 
all'integrazione. Altrettanto importante è la creazione di un'agenzia delle frontiere esterne che 
«purtroppo non dispone ancora di un organico adeguato». Si è anche augurato che, di questo passo, si 
possa arrivare alla creazione di norme minime comuni per combattere l'immigrazione illegale e 
regolamentare l'immigrazione legale e che si possa realizzare una politica rispettosa dei diritti del singolo 
credibile.  
 
Ma una politica credibile, ha spiegato, «non può che essere rigorosa» e, in proposito, ha affermato che 
«non può esistere una politica europea che favorisce regolarizzazioni di massa e che elargisce i diritti di 
cittadinanza in modo indiscriminato». E' ormai risaputo, ha aggiunto, che le sanatorie «non solo non 
consentono di risolvere i problemi senza migliorare le condizioni degli immigrati, ma che invece quasi 
sempre le peggiorano, alimentano solo emarginazione e fenomeni diffusi di delinquenza che spesso 
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sfociano in terrorismo». In conclusione, ha affermato che "essere credibili" significa «riaffermare gli 
ideali di solidarietà e di tutela delle libertà proprie dell'UE, vincolando al rispetto della legalità». L'UE, 
quindi, non negherà mai l'aiuto ai bisognosi e a chi vorrà veramente integrarsi, tuttavia «per chi 
pretende di esportare la violenza, la cultura, i valori e le religioni dovrà valere il principio della 
"tolleranza zero", non è auspicabile, ma talvolta risulta indispensabile».  
 
Per Hans BLOKLAND (IND/DEM, NL), il Vertice di Tampere ha chiarito che gli Stati membri non 
sono d'accordo su come affrontare l'immigrazione che, a suo parere, è un problema che necessita una 
soluzione europea. Favorevole a una politica di lotta all'immigrazione clandestina, ha criticato la 
legalizzazione di massa avvenuta in Spagna. Infine, ha chiesto di essere informato in quali Stati membri 
si sono realizzate carceri segrete della CIA.  
 
Interventi dei deputati italiani 
 
Secondo Mario BORGHEZIO (NI, IT), in una situazione in cui, in Italia, la prima decisione del 
nuovo governo Prodi è stata regolarizzare cinquecentomila clandestini - che «diventeranno facilmente 
almeno un milione con le politiche sul ricongiungimento familiare», mentre, in Spagna, la stessa 
operazione porta alla regolarizzazione di settecentomila clandestini, «gli altri paesi dell'Unione europea 
hanno un buon diritto a domandarsi a che cosa siano finalizzati simili provvedimenti se non alla 
demagogia politica». C'è da domandarsi, ha aggiunto, «come mai le Istituzioni europee non hanno il 
coraggio di chiamare alle loro responsabilità questi governi».  
 
Il deputato ha poi stigmatizzato il fatto che il governo italiano abbia modificato la legge comunitaria 
collegando per dare la possibilità di richiedere l'asilo politico «anche in situazioni che prescindono dalle 
motivazioni serie» e, quindi, concedendo i privilegi legati all'asilo politico «anche per l'immigrato che 
non provenga da paesi a rischio, dove non sono rispettati i diritti umani, o dalle zone di guerra». Queste 
politiche, ha affermato, sono contrarie a quello che oggi viene delineato dalle Istituzioni europee e, «mai 
si può sostenere che ciò possa diventare un grimaldello per oltrepassare le norme, mirate appunto a 
regolare il fenomeno» dell'immigrazione. Il deputato, inneggiando alla Svizzera, ha quindi concluso 
esclamando: «Basta con la demagogia in Europa sull'immigrazione!» 
 
Nicola ZINGARETTI (PSE, IT) ha sottolineato l'importanza «di evitare un dialogo tra sordi su un 
tema così delicato», ritenendo invece utile iniziare a stabilire alcuni punti fermi. Rammentando gli eventi 
di questa estate a Lampedusa e nelle isole Canarie, ha quindi affermato che il tema dell'immigrazione 
«rappresenta un impegno di tutti per tutti». Ecco perché «non si tratta di un'emergenza solo umanitaria 
o di un evento eccezionale », poiché è soprattutto «un fenomeno strutturale che interroga tutta l'Unione 
europea e la sua capacità di mettere finalmente in campo una politica europea di immigrazione, non per 
fare un favore a qualche paese membro, ma perché tutta l'Unione ne è coinvolta».  
 
Per il deputato, inoltre, occorre evitare l'errore di creare confusione tra immigrazione e terrorismo, 
«perché è questo che innanzitutto genera nel popolo europeo paure e timidezze». Andrebbe, invece, 
introdotta la relazione tra immigrazione e schiavismo, «cui molti di questi immigrati cominciano a 
essere associati in alcuni paesi membri». L'Unione deve quindi compiere un salto culturale e sul tema 
dell'immigrazione: «non si tratta di un problema di alcuni o di un problema marginale, è un impegno 
nuovo che l'Unione deve assumere come uno dei nuovi compiti del millennio». E il Parlamento, ha 
concluso, può avere un ruolo importante ne vincere le resistenze di molti governi, ricostruendo la 
fiducia tra l'Unione e i cittadini, ovvero dimostrando che «l'Unione esiste ed è presente». 
 
Per Sepp KUSSTATSCHER (Verdi/ALE, IT) l'immigrazione «avviene che lo si voglia o meno». E' 
quindi inutile chiudersi in una fortezza, anche perché l'Europa ha bisogno degli immigrati. A suo 
parere, inoltre, la pratica di respingere gli immigrati è «inumana e eticamente irresponsabile». Ha quindi 
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concluso sostenendo che sembra che l'Europa abbia dimenticato il significato delle parole 
"uguaglianza" e "fratellanza". 
 
Secondo Lapo PISTELLI (ALDE/ADLE, IT) si è di fronte a politiche in cui appare chiaro ciò che 
l'Europa potrebbe fare e dovrebbe fare: «un sistema comune d'asilo, regole comuni sull'immigrazione 
legale, la gestione comune delle frontiere esterne». E' chiaro, ha aggiunto, «che gli sforzi nazionali non 
bastano più, perché semplicemente non funzionano». A suo parere, è anche chiaro «che l'opinione 
pubblica sosterrebbe questa diversa idea di una sovranità efficace, in quanto europea», e ciò nonostante 
il fatto che i «troppi interventi» di deputati italiani lascino sembrare che il problema dell'immigrazione 
sia esclusivamente mediterraneo. 
 
Ha poi ironizzato sul titolo del comunicato stampa finale del Vertice di Tampere secondo il quale "I 
ministri chiedono maggiore solidarietà e cooperazione". Ha allora chiesto alla Presidenza a chi 
dovrebbero chiederle «se non a sé stessi». Sostenendo l'idea della Costituzione europea, si è poi chiesto 
se «c'è qualcuno nel Consiglio ha un'idea diversa dall'applicazione rapida della passerella e a chi giova 
invece questo surplace istituzionale». 
 
Jas GAWRONSKI (PPE/DE, IT) ha sottolineato che «molti avvenimenti nuovi minacciano la nostra 
sicurezza e la nostra libertà e l'immigrazione incontrollata è certamente uno di questi». Ma il pericolo 
maggiore e più recente, ha spiegato, viene dal terrorismo. In proposito ha affermato che, come 
coordinatore del suo gruppo nella commissione temporanea sulla CIA, ha affrontato il problema ed è 
giunto alla conclusione «che possiamo fare molto poco e purtroppo abbiamo fatto molto poco per 
scoprire nuove verità, nuove responsabilità, nuovi colpevoli». A suo parere è quindi necessario 
concentrarsi sul futuro, sui mezzi e sugli strumenti «per evitare che si ripetano situazioni di illegalità che 
espongono a maggiori rischi la nostra libertà e la nostra sicurezza». 
 
Per il deputato è «essenziale» avviare iniziative per rimediare alla mancanza di fiducia fra Stati membri. 
Ci vuole quindi un maggiore scambio di informazioni per combattere il terrorismo all'interno 
dell'Unione, «anche con i nostri principali alleati, primi fra questi gli Stati Uniti con i quali di recente 
abbiamo avuto qualche problema». Uno scambio, ha precisato, «su un piano di parità e di reciproca 
fiducia».  Occorre anche un maggiore controllo sulle attività dei servizi segreti di un paese nel territorio 
di un altro. E, al riguardo, ha sostenuto che «i servizi segreti debbono rimanere segreti per operare con 
efficacia, ma entro un certo limite». Notando che la commissione CIA del Parlamento europeo non ha 
poteri d'inchiesta, ha affermato che occorre allora insistere affinché siano i parlamenti nazionali a 
investigare su eventuali violazioni dei diritti umani e sulle minacce alla nostra sicurezza e libertà. 
Spetterà poi al Parlamento europeo il compito di coordinare le ricerche per giungere a soluzioni 
compatibili sul piano europeo. 
 
Per Marco CAPPATO (ALDE/ADLE, IT) i progressi dello spazio di sicurezza e di libertà «sono 
finora scarsi e insufficienti per un problema di fondo». Sul tema della libertà, ha spiegato, da anni il 
Consiglio ha deciso di fondare la propria azione sul mutuo riconoscimento, «come se i sistemi di 
giustizia, i sistemi di polizia, i sistemi dei servizi segreti dei singoli paesi europei potessero 
necessariamente cooperare sulla base del mutuo riconoscimento». A suo parere, invece, i fatti 
dimostrano che questo principio «non basta» e che occorre «il coraggio di armonizzare alcune politiche 
affinché divengano politiche europee, in particolare in materia di libertà». 
 
Il deputato ha quindi sottolineato lo stallo sulla direttiva antidiscriminazione, sull'osservatorio sul 
razzismo, sulla decisione quadro sui diritti processuali e sulle garanzie in termini di rispetto della privacy 
nel trasferimento dei dati dei passeggeri aerei. Ha quindi concluso sostenendo che «è sul tema delle 
libertà che manchiamo di garanzie comuni in quanto Unione europea e su questo tema non basta la 
cooperazione tra gli Stati nazionali».   
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Stefano ZAPPALÀ (PPE/DE, IT) ha osservato che anche quest'estate si è assistito ogni giorno a 
sbarchi e naufragi che hanno causato centinaia di morti nelle acque europee. Il flusso di imbarcazioni 
che tentano di raggiungere le coste dell'Unione, ha aggiunto, «non accenna a diminuire, anzi aumenta e 
«la situazione è ormai di obiettiva e vera emergenza». Ancora oggi, ha spiegato, sono tre o quattro i 
paesi membri «che si trovano a dover fronteggiare da soli questi sbarchi», mentre Malta, Italia e Spagna 
«mettono a disposizione di tutta l'Unione le proprie forze soffrendo in totale solitudine». Secondo i 
deputato, vanno abbandonati gli egoismi nazionali ed è ora di iniziare a considerare l'emergenza 
immigrazione come un problema dei 25 Stati membri e non solo di quelli che per la loro posizione 
geografica «si trovano quotidianamente a dover recuperare cadaveri in mare». 
 
Plaudendo alla Commissione che sta predisponendo proposte concrete d'azione e sta cercando di 
implementare i programmi già in essere, ha sottolineato che spetta al Consiglio la decisione di 
affrontare «quella che già da tempo è diventata una tragedia umana». Ha quindi deplorato il fatto che «il 
Consiglio continua a prendere in giro l'Europa», non assumendosi «la responsabilità di dare un segnale 
forte ed efficace per rendere comunitario il problema». A tal proposito, ha quindi rinnovato l'invito a 
svolgere un Consiglio straordinario "Affari interni" sull'isola di Malta e ha concluso esclamando «bando 
alle chiacchiere, l'Unione europea, attraverso il Consiglio, deve dimostrare di esistere concretamente». 
 
Per Lilli GRUBER (PSE, IT), insieme alla lotta al lavoro nero, la priorità è quella di aprire canali legali 
d'ingresso, tenendo conto della domanda di mercato dei singoli Stati membri. Si potrà così affrontare 
con pragmatismo il complesso fenomeno dell'immigrazione, «con un'azione europea comune, un 
impegno corale, uno sforzo collettivo». Ha pero precisato che occorre «uscire dall'ipocrisia delle grandi, 
quanto teoriche, dichiarazioni di principio nei vertici del Consiglio» e rinunciare alla strumentalizzazione 
dell'immigrazione «ai fini di politica interna». Una pratica che, a suo parere è inaccettabile e 
irresponsabile. In questa ottica, è «cruciale» applicare finalmente la clausola passerella, poiché solo così 
«saremo in grado di agire con efficacia laddove abbiamo già accumulato troppi ritardi».  
 
 
Riferimenti 
 
Risoluzione comune sulla politica comune dell'Unione europea in materia di immigrazione 
Procedura: Risoluzione comune 
Dibattito: 27.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 

ACCESSO LIMITATO AI DATI PERSONALI E SANZIONI PENALI PER I 
CONTRAVVENTORI 

 
Il Parlamento ha adottato una relazione sulla protezione dei dati personali nel quadro della 
cooperazione giudiziaria e di polizia. Per tutelare i diritti fondamentali dei cittadini, chiede di 
limitare il ricorso e l'accesso ai dati ai soli casi in cui ciò è strettamente necessario e quando vi 
è un reale pericolo per la sicurezza pubblica.  I deputati sollecitano anche sanzioni penali per 
le infrazioni commesse da privati nella raccolta e nell'elaborazione di dati a carattere 
personale.  
 
Nel corso della sessione di giugno, con la speranza che la Presidenza finlandese fosse più ricettiva alle 
richieste del Parlamento, i deputati avevano deciso di rinviare il voto finale sulla proposta della 
Commissione in merito a una decisione volta ad estendere le norme sulla protezione dei dati e sul 
trasferimento delle informazioni nel quadro della cooperazione giudiziaria e di polizia. Ciò nonostante, 
avevano dimostrato il loro sostegno alla posizione di Martine ROURE (PSE, FR) e ai membri della 
commissione per le libertà civili adottando tutti i 60 emendamenti proposti alla Plenaria.  
 



 40

Durante la sessione di settembre, il Parlamento aveva nuovamente rinviato il voto in quanto la 
Presidenza aveva chiesto di disporre di maggiore tempo per definire un impegno politico formale su 
tale sensibile materia. Ottenuto finalmente l'impegno della Presidenza, il Parlamento ha definitivamente 
adottato la sua posizione, i cui termini saranno quindi presi in considerazione dal Consiglio al momento 
di definire un proprio testo, atteso per il prossimo semestre. 
 
Per il Parlamento, la raccolta dei dati e il loro trattamento possono essere effettuati soltanto per il 
fine specifico assegnato preventivamente a queste operazioni, «se strettamente necessario» ai fini della 
prevenzione, delle indagini, dell’accertamento o del perseguimento di reati penali, oppure ai fini della 
prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica o a una persona, ma tranne che nei casi in cui su tali 
considerazioni «prevalga la necessità di tutelare gli interessi o i diritti fondamentali del soggetto a cui i 
dati si riferiscono».  
 
Inoltre, gli Stati membri devono garantire che il trattamento dei dati personali è necessario unicamente 
qualora le autorità competenti possono dimostrare che «non esiste altro modo che abbia un impatto 
minore sulla persona interessata» e il trattamento dei dati «non è sproporzionato rispetto al reato in 
questione». I dati personali forniti a un altro Stato membro, poi, possono essere trattati ulteriormente 
«solo previo consenso dell’autorità che li ha trasmessi o resi disponibili». 
 
D’altra parte, il Parlamento chiede di introdurre un nuovo paragrafo che impone agli Stati membri di 
prevedere «specifiche garanzie supplementari» per i dati biometrici e i profili DNA, al fine di 
garantire che vengano utilizzati «solo sulla base di norme tecniche ben definite e interoperabili», che il 
loro livello di precisione sia preso attentamente in considerazione e possa essere facilmente contestato 
dalla persona interessata e, infine, che sia assicurato «il rispetto della dignità e dell’integrità delle 
persone».  
 
E’ stato anche adottato un emendamento che tende a distinguere il trattamento dei dati in funzione 
delle condizioni delle persone interessate: se si tratta di persone «non sospette» i dati dovrebbero 
quindi essere trattati unicamente per le finalità per le quali sono stati raccolti, «per un periodo di tempo 
limitato» e con «opportune limitazioni per quanto riguarda il loro accesso e la loro trasmissione». 
 
Riguardo alle relazioni con i paesi terzi, una delle principali preoccupazioni dei deputati riguarda la 
possibilità che le autorità possano chiedere accesso a dati personali di cittadini comunitari in nome della 
lotta al terrorismo o alla criminalità organizzata. Pertanto, un emendamento chiede di vietare questo 
tipo di operazioni, fatti salvi i casi in cui la trasmissione è «prevista da una legge che chiaramente la 
rende obbligatoria» ed è necessaria allo scopo per cui tali dati sono stati raccolti. Inoltre, il paese terzo o 
l’organismo internazionale dovrebbe assicurare «un adeguato livello di protezione dei dati». La 
valutazione di questo livello, specifica il Parlamento, andrebbe realizzata esaminando il tipo di dati, gli 
scopi e la durata del trattamento per cui sono stati trasmessi, il paese d’origine e quello di destinazione 
finale, le norme generali e settoriali del diritto in vigore nel paese terzo, le norme professionali e di 
sicurezza applicabili in tali ambiti, nonché l’esistenza di sufficienti salvaguardie da parte del destinatario 
della trasmissione. In via eccezionale, tuttavia, dovrebbe essere possibile trasferire dei dati verso paesi 
che non garantiscono un adeguato livello di protezione «soltanto se assolutamente necessario per 
salvaguardare gli interessi essenziali di uno Stato membro» o per «prevenire una grave e imminente 
minaccia a una persona specifica o a più persone». 
 
I deputati suggeriscono anche un emendamento volto ad attribuire ai cittadini il diritto di 
contrassegnare quei dati che li riguardano ritenuti non precisi. Propongono poi che delle sanzioni 
penali possano essere inflitte a coloro che commettono reati che comportano violazioni gravi delle 
disposizioni adottate in base alla decisione in esame, non solo se tali reati sono commessi 
intenzionalmente, come proposto dalla Commissione, ma anche se sono frutto di una «negligenza 
grave». Infine, chiedono che sia inserito un nuovo paragrafo che impone agli Stati membri di prevedere 
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sanzioni penali effettive, proporzionate e dissuasive per le infrazioni commesse da privati che 
raccolgono o elaborano dati di carattere personale nel contesto di un funzione pubblica, in 
particolare se tali violazioni riguardano disposizioni sulla confidenzialità e sulla sicurezza del 
trattamento dei dati.  
 
Background - Disposizioni vigenti 
 
Attualmente, a livello comunitario, vige una direttiva del 1995 che fissa una serie di disposizioni relative 
alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati. Tale direttiva, tuttavia, non comprende nel suo campo d’applicazione le 
questioni relative al cosiddetto terzo pilastro, ossia alle politiche in materia di sicurezza, alla lotta contro 
la criminalità organizzata e alla cooperazione giudiziaria e di polizia. Pertanto, in questi campi, non 
esistono norme europee a tutela dei dati personali e la Commissione, nel proporre la decisione, ha 
tentato di colmare tale lacuna.  
 
La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea riconosce esplicitamente il diritto alla privacy 
(articolo 7) e il diritto alla protezione dei dati personali (articolo 8). Tali dati devono essere trattati in 
modo corretto, per specifiche finalità e sulla base del consenso della persona interessata o su un’altra 
base legittima prevista dalla legge. Ognuno ha il diritto di accedere ai dati raccolti che lo riguardano e di 
ottenerne la rettifica. Il rispetto di tali regole è soggetto al controllo di un'autorità indipendente. 
 
La direttiva 95/46/CE relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati contiene norme fondamentali sulla legittimità del 
trattamento dei dati personali e sui diritti della persona cui tali dati si riferiscono. Essa prevede 
disposizioni concernenti i ricorsi giurisdizionali, la responsabilità e le sanzioni, il trasferimento dei dati 
personali a paesi terzi, i codici di condotta, le specifiche autorità di controllo e il gruppo di lavoro e 
infine le norme comunitarie d'esecuzione.  
 
Tuttavia, la direttiva non si applica alle attività che non rientrano nel campo di applicazione della 
Comunità come quelle previste dal titolo VI del trattato sull’Unione europea (cooperazione giudiziaria e 
di polizia in materia penale). Pertanto, gli Stati membri sono autorizzati a decidere essi stessi quali siano 
le norme più adeguate per il trattamento e la protezione dei dati.  
 
In questo ambito, invece, la protezione dei dati personali è disciplinata da diversi strumenti specifici e, 
in particolare, da strumenti che istituiscono sistemi comuni di informazioni a livello europeo come la 
convenzione di applicazione dell’accordo di Schengen, la convenzione Europol, quella sull'uso 
dell'informatica nel settore doganale e quella sull’assistenza reciproca in materia penale tra gli Stati 
membri dell’Unione europea, così come le norme procedurali sul trattamento e la protezione dei dati 
personali di Eurojust. Va ricordato, poi, che la Commissione ha già presentato una proposta di 
decisione e due regolamenti in merito alla creazione, messa in opera e utilizzazione del sistema 
d’informazione Schengen di seconda generazione (SIS II). 
 
Inoltre, occorre tener conto dell’articolo 8 della convenzione sulla protezione dei diritti umani e delle 
libertà fondamentali e della convenzione del Consiglio d’Europa sulla protezione delle persone rispetto 
al trattamento automatizzato di dati di carattere personale, compreso il suo protocollo aggiuntivo 
relativo alle autorità di controllo e i flussi transfrontalieri. Tutti gli Stati membri partecipano alla 
convenzione ma non tutti hanno firmato il protocollo aggiuntivo. 
 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione: 
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http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0475it01.pdf 
 
 
Direttiva 95/46 relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati (testo consolidato): 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/consleg/1995/L/01995L0046-20031120-it.pdf 
 
 
 
Riferimenti 
 
Martine ROURE (PSE, FR) 
Relazione sulla proposta di decisione quadro del Consiglio sulla protezione dei dati personali trattati 
nell’ambito della cooperazione giudiziaria e di polizia in materia penale 
Procedura: Consultazione legislativa 
Relazione senza dibattito ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento del Parlamento 
Votazione: 27.9.2006 
 

AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
 

CHIARIRE IL QUADRO LEGALE DEI SERVIZI D'INTERESSE GENERALE 
 
I servizi d'interesse generale sono importanti per la coesione socio-economica e 
contribuiscono alla competitività dell'UE. Il Parlamento sollecita però una chiara distinzione 
tra i servizi di natura economica e gli altri e più certezza giuridica per quelli sanitari. 
Chiedendo di evitare armonizzazioni incompatibili con le diverse situazioni degli Stati 
membri, ritiene che la tutela dell'interesse generale non dev'essere un pretesto per chiudere i 
mercati dei servizi ai fornitori internazionali. 
 
Per ottimizzare le opportunità offerte dal mercato interno, è particolarmente importante che le 
condizioni e le disposizioni che disciplinano l'ammodernamento dei mercati garantiscano una 
concorrenza giusta, trasparente ed efficace, mantenendo nel contempo la coesione sociale e 
l'accessibilità universale dei servizi. Occorre anche che evitino gli abusi di posizione dominante e la 
formazione di nuovi monopoli che ostacolano l'ingresso sul mercato di nuovi partecipanti. E' quanto 
sostiene il Parlamento con la relazione di Bernhard RAPKAY (PSE, DE) sui servizi d'interesse generale 
- adottata con 491 voti favorevoli, 128 contrari e 31 astensioni - chiedendo anche alla Commissione di 
presentare un'ampia analisi degli effetti della liberalizzazione finora avvenuta, «in particolare sulla 
situazione dei consumatori e degli occupati interessati».  
 
I deputati sottolineano poi che i servizi d'interesse generale (SIG) dovrebbero essere di alta qualità, 
avere un'adeguata copertura territoriale, essere forniti ad un prezzo ottimale, rispettare l'equilibrio 
sociale e garantire una sicurezza duratura degli approvvigionamenti. Rilevano inoltre che la maggior 
parte dei SIG possono essere prestati in un regime di concorrenza leale in cui le imprese private e 
pubbliche «devono ricevere un trattamento sostanzialmente uguale». Con 355 voti favorevoli, 284 
contrari e 9 astensioni, il Parlamento ha fatto proprio un emendamento proposto dal gruppo 
ALDE/ADLE con il quale precisa che «i requisiti legittimi» dell'interesse generale non devono essere 
utilizzati «come pretesto per una chiusura impropria dei mercati dei servizi a fornitori internazionali» 
che rispettano tali requisiti e sono in grado di farlo.   
 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0475it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/consleg/1995/L/01995L0046-20031120-it.pdf
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D'altra parte, i deputati chiedono alla Commissione di chiarire la distinzione tra SIG e SIEG, 
mettendo a punto criteri operativi che tengano conto delle tradizioni nazionali degli Stati membri, in 
base alla natura dei beni collettivi e del finanziamento pubblico o mediante meccanismi di solidarietà 
dei SIG. In proposito, peraltro, sottolineano che, per molti SIG, la distinzione tra aspetti economici e 
non economici «è estremamente difficile a causa del carattere dinamico di tali servizi e del loro rapido 
sviluppo».  Riconoscendo poi che non è il caso di escludere ampi settori dei SIG dalla portata delle 
norme sul mercato interno e la concorrenza nel tentativo di definire i SIG stessi, rilevano che «una 
precisa definizione dei SIEG e dei SIG sarebbe contraria alla libertà degli Stati membri di definire i loro 
SIG».  
 
Alla Commissione sono poi chiesti chiarimenti in merito alle conseguenze della giurisprudenza della 
Corte di giustizia basata su un approccio settoriale nonché l'applicazione a SIG e SIEG del diritto della 
concorrenza, soprattutto per quanto riguarda il finanziamento di tali servizi.  Rilevando poi che «il 
livello europeo deve contribuire a non compromettere la capacità del livello comunale e regionale di 
offrire tali servizi», il Parlamento ritiene che - nell'interesse delle autorità locali, regionali e nazionali, 
delle imprese pubbliche e degli utenti di tali servizi - la Commissione dovrebbe fornire chiarimenti 
giuridici, orientamenti e principi su alcuni temi problematici, includendo in particolare l'applicazione 
delle norme in materia di mercato interno e concorrenza nel settore dei SIG e dei SIEG.  
 
Nel contempo, agli Stati membri e alle autorità regionali e locali, dovrà essere garantita la responsabilità 
democratica quanto all'applicazione di norme a SIG e SIEG. Inoltre, rilevando la necessità di chiarire in 
quale modo siano condivise le responsabilità tra l'UE e gli Stati membri, i deputati sottolineano che, 
dopo una debita valutazione del trattato e della giurisprudenza della Corte di giustizia, «i SIG debbano 
essere definiti dagli Stati membri». Anche perché notano l'«impossibilità di definire in modo uniforme i 
SIG, in un contesto sociale ed economico tanto diverso come quello dell'UE». 
 
Nel sottolineare poi che la necessità di normative settoriali in vigore o future, basate sulle norme del 
mercato interno e il rispetto della sussidiarietà «non andrebbe messa in discussione», il Parlamento 
rammenta il successo di tali normative e raccomanda che tale approccio venga esteso anche ad altri 
settori. Invita quindi la Commissione a fornire una maggiore certezza giuridica per il settore dei SIG 
sanitari e sociali e a presentare una proposta di direttiva settoriale del Consiglio e del Parlamento a 
tale riguardo. Il Consiglio, invece, è sollecitato ad adottare quanto prima possibile una posizione 
comune sulla revisione del regolamento relativo all'azione degli Stati membri in materia di obblighi 
inerenti alla nozione di servizio pubblico nel settore dei trasporti per ferrovia, su strada e per via 
navigabile. 
 
Per i deputati rientra nella discrezionalità dell'autorità competente decidere se gestire direttamente un 
servizio di interesse generale attraverso una sua unità o se affidarlo a fornitori esterni, con o senza 
scopo di lucro. In caso di esternalizzazione, precisano tuttavia che debba essere indetta una gara 
d'appalto. Il principio di assegnazione di un contratto di servizio pubblico dovrebbe però lasciare 
all'autorità competente, in casi urgenti, la facoltà di trasferire un contratto pubblico di servizi. Al 
riguardo, la relazione chiede un chiarimento dei relativi criteri nelle direttive sugli appalti o per il tramite 
di un regolamento.  
 
Il Parlamento raccomanda che, quando un'autorità competente intende concedere una 
compensazione per la prestazione di servizi pubblici, al fine di garantire il finanziamento di un 
servizio di interesse generale, tale compensazione non sia considerata aiuto di Stato se sono rispettati 
alcuni criteri. Secondo i deputati, inoltre, le autorità locali dovrebbero poter assegnare compiti di 
servizio direttamente a società intercomunali o a forme analoghe di organizzazioni comuni e, 
pertanto, chiedono una maggiore certezza giuridica per le diverse forme di organizzazione inter-autorità 
(cooperazione tra autorità locali, partenariato pubblico/privato, concessioni), un chiarimento del campo 
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di applicazione del diritto europeo in materia di concorrenza, assegnazione di contratti e aiuti di Stato, 
nonché dei criteri generali validi a livello europeo. 
 
Il Parlamento ritiene poi che siano necessari orientamenti a livello nazionale e locale nei campi, ad 
esempio, della fissazione delle procedure di accesso alle reti esistenti (nella misura in cui l'accesso sia 
necessario per la fornitura dei servizi), della fissazione di condizioni di prezzo e/o tariffe per la 
fornitura del servizio e della garanzia di concorrenza e opportunità per i nuovi imprenditori. 
Raccomanda, inoltre, di incoraggiare l'uso su base volontaria e regolare di parametri e di sistemi di 
misurazione della qualità a livello nazionale ed europeo. Infine, chiede alla Commissione di presentare 
iniziative giuridiche adeguate e ricorda che i diritti di codecisione, ove previsti dal trattato, 
andrebbero pienamente esercitati da tutte le parti interessate al settore dei SIG e dei SIEG. 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione - "Libro Bianco sui servizi di interesse generale": 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2004/com2004_0374it01.pdf 
 
 
Comunicazione della Commissione - "Attuazione del programma comunitario di Lisbona: i servizi 
sociali d'interesse generale nell'Unione europea": 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2006/com2006_0177it01.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Bernhard RAPKAY (PSE, DE) 
Relazione sul Libro bianco della Commissione sui servizi di interesse generale 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 26.9.2006 
Votazione: 27.9.2006 
 
 

AMBIENTE 
 

MIGLIORARE LA QUALITÀ DELL'ARIA CON PIÙ AMBIZIONE E FLESSIBILITÀ 
 
Il Parlamento ha adottato a larghissima maggioranza una relazione sulla proposta di direttiva 
relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa. I deputati chiedono 
obiettivi generalmente più ambiziosi nella lotta contro l'inquinamento atmosferico ma, d'altra 
parte, auspicano concedere un margine di manovra più ampio agli Stati membri che 
incontrano difficoltà a rispettare una legislazione più rigorosa. 
 
Nell'ambito del Sesto programma d'azione per l'ambiente, la Commissione europea ha presentato una 
Strategia tesa a ridurre del 40%, entro il 2020, il numero di decessi causati dall'inquinamento 
atmosferico. Allo stesso tempo ha proposto una nuova direttiva sulla qualità dell'aria che prevede la 
fusione degli attuali cinque strumenti giuridici in un'unica direttiva e l'introduzione di nuove norme 
sulla qualità dell'aria per le polveri sottili. In attesa del parere del Parlamento europeo sul progetto di 
direttiva in prima lettura, il Consiglio ha concordato un orientamento generale in base ad un pacchetto 
di compromesso della Presidenza. 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2004/com2004_0374it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2006/com2006_0177it01.pdf


 45

 
Adottata con 571 voti favorevoli, 43 contrari e 18 astensioni, la relazione di Holger KRAHMER 
(ALDE/ADLE, DE) sulla proposta di direttiva suggerisce in generale obiettivi più ambiziosi rispetto 
alla Commissione in materia di riduzione dei limiti di concentrazione degli inquinanti, in particolare per 
le particelle sottili. D'altra parte, i deputati chiedono maggiore flessibilità nella realizzazione degli 
obiettivi, al fine di permettere di rispettare tali criteri nell'arco di un periodo più lungo agli Stati membri 
che incontrano difficoltà. Allo stesso tempo, prevedono una serie di disposizioni volte a garantire che 
tali paesi adottino le misure necessarie per ridurre l'inquinamento. Ad esempio, concedono delle 
proroghe alle zone o agli agglomerati che non saranno in grado di adeguarsi ai vincoli nei tempi 
richiesti, ma solo se gli Stati membri in questione sottopongono dei piani nazionali che spieghino i 
motivi per i quali non è possibile rispettare le limitazioni e illustrino le misure previste per adeguarvisi in 
futuro. 
 
Un emendamento adottato di misura (299 a favore, 284 contrari e 17 astensioni) precisa poi che, per 
quanto riguarda gli impianti industriali, la direttiva «non comporta l'adozione di misure che vadano al di 
là dell'applicazione delle migliori tecniche disponibili» (BAT), come stabilito nella direttiva sulla 
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento e, in particolare, «non comporta la chiusura di 
nessun impianto». D'altra parte, sottolinea la necessità di esigere che tutti gli Stati membri adottino tutte 
le misure di abbattimento economicamente razionali nei settori interessati.  
 
Dettagli tecnici 
 
I deputati suggeriscono di ridurre i tetti di concentrazione delle particelle più grosse, le PM10 (ossia 
inferiori a 10 micron; è una polvere inalabile, ovvero in grado di penetrare nel tratto respiratorio 
superiore - naso e laringe), da una media di 40 microgrammi/m3 proposta dalla Commissione a 33 
microgrammi, a partire dal 2010. D'altra parte, riguardo ai limiti giornalieri relativi a queste stesse 
particelle, i deputati raccomandano una maggiore flessibilità per gli Stati membri che non sono in grado 
di rispettare i criteri a causa di condizioni geografiche o climatiche particolari o in ragione di 
inquinamento transfrontaliero significativo. Questi potranno quindi superare il limite giornaliero di 50 
microgrammi/m3 fino a un massimo di 55 giorni all'anno, invece che 35 volte all'anno. 
 
Per le particelle più nocive, le PM2,5 (ossia quelle che hanno un diametro inferiore a 2,5 micron, è una 
polvere toracica in grado di penetrare nei polmoni), i deputati ritengono invece che non sia opportuno 
fissare ora dei valori limiti in quanto i dati scientifici disponibili non sono ancora sufficienti. 
Propongono quindi di stabilire, in un primo tempo, un valore obiettivo meno vincolante. Questo è 
comunque inferiore a quello proposto dalla Commissione (20 microgrammi/ m3 a partire dal 2010, al 
posto di 25 microgrammi ) e diventerebbe vincolante a partire dal 2015. 
E' richiesta maggiore flessibilità anche per quanto riguarda la possibilità prevista dalla Commissione di 
ottenere una deroga temporanea di cinque anni nelle zone o negli agglomerati che non sono in grado 
di rispettare i criteri sulle PM2,5 e sulle PM10. Il Parlamento, infatti, dà la facoltà agli Stati membri di 
beneficiare di una deroga di quattro anni con la possibilità di prorogarla per altri due, a condizione che 
lo Stato membro dimostri che sono state adottate «tutte le opportune misure a livello nazionale, 
regionale e locale per rispettare i termini». Inoltre, dovrà presentare un piano per la qualità dell'aria che 
precisi le cause del superamento delle scadenze e che presenti le misure che verranno adottate per 
conseguire i valori limite entro il nuovo periodo. 
 
Un altro emendamento prevede una maggiore flessibilità per quanto riguarda l'obiettivo della riduzione 
dell'esposizione della popolazione alle particelle inquinanti, del 20% di riduzione entro il 2020, 
stabilendo delle percentuali di riduzioni differenziate in funzione dei tassi di concentrazione registrati.  
 
D'altra parte, il Parlamento introduce un emendamento che menziona le misura da adottare alla fonte 
per permettere agli Stati membri di conseguire i valori limite di qualità dell'aria entro i termini 
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prestabiliti. Si tratta più in particolare di includere gli impianti di combustione da 20 a 50 MW nella 
direttiva sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento (direttiva IPPC), di applicare la 
norma Euro VI ai mezzi pesanti, di definire nuove norme per gli impianti di riscaldamento e di adottare 
misure coordinate a livello UE per ridurre le emissioni nel settore marittimo (nuove norme di emissioni 
per i motori). 
 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0447it01.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Holger KRAHMER (ALDE/ADLE, DE) 
Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla qualità dell’aria 
ambiente e per un’aria più pulita in Europa 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Dibattito: 25.9.2006 
Votazione: 26.9.2006 
 

STOP ALL'INQUINAMENTO PER UN'ARIA PIÙ RESPIRABILE IN EUROPA 
 
Adottando due relazioni d'iniziativa, il Parlamento chiede obiettivi più ambiziosi e la 
definizione urgente di misure per ridurre l'inquinamento atmosferico. Sollecitando la 
promozione di trasporti pubblici e mezzi più ecologici, i deputati vedono con favore una tassa 
sulla congestione del traffico e incentivi alla rottamazione. E' poi chiesto di recuperare i centri 
storici e di aumentare gli spazi verdi ma anche di subordinare gli aiuti agricoli alla riduzione 
delle emissioni di ammoniaca. 
 
Il 55% degli ecosistemi europei è danneggiato dall'inquinamento atmosferico. Questo è una delle 
principali cause di morte e di malattia in Europa, con una riduzione media dell'aspettativa di vita di 
ciascun individuo pari a oltre otto mesi. I bambini, gli anziani, le persone affette da malattie respiratorie 
e cardiovascolari e le persone che vivono in regioni ad elevata esposizione, come le aree urbane (città) e 
nei pressi dei principali assi stradali, sono soggette a particolari rischi sanitari.  
 
In base a questa constatazione e, facendo riferimento alla relazione più "tecnica" sulla riduzione delle 
polveri sottili, il Palamento ha approvato le relazioni di Dorette CORBEY (PSE, NL) e di Gyula 
HEGYI (PSE, HU) sulla riduzione dell'inquinamento atmosferico. Se la prima di esse (adottata con 
563 voti favorevoli, 19 contrari e 42 astensioni) ha un carattere più generale, la seconda (approvata con 
448 voti favorevoli, 49 contari e 110 astensioni) si concentra sui problemi - e le possibili soluzioni - che 
si presentano nelle città.  
 
Il Parlamento, anzitutto, nota che molti Stati membri non rispettano i valori limite previsti dalla 
legislazione in vigore sulla qualità dell'aria. La maggior parte dei problemi riguardano i Paesi Bassi, il 
Belgio, la Germania, l'Italia settentrionale, la Polonia e i grandi centri urbani, ma i deputati precisano 
che il mancato rispetto dei valori limite non è sempre imputabile alla mancata adozione di misure da 
parte degli Stati membri, bensì dipende talvolta dall'assenza di adeguate misure a livello comunitario.  
 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0447it01.pdf
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D'altra parte, ritengono che l'inquinamento atmosferico può essere contrastato soltanto grazie a un 
dispositivo coerente «comprendente misure a livello europeo, nazionale e locale, e avente quale 
obiettivo principale quello di combattere le emissioni di inquinanti alla fonte». Per tale motivo 
accolgono con favore la strategia tematica della Commissione sull'inquinamento atmosferico, ma 
osservano con rammarico che non prevede alcun obbligo giuridico di ridurre le emissioni di particolato, 
limitandosi semplicemente ad indicare gli obiettivi di massima.  
 
Rilevano inoltre con preoccupazione che la strategia tematica non indica in che modo possono essere 
conseguiti gli obiettivi del Sesto programma d'azione comunitario per l'ambiente e, pertanto, chiedono 
alla Commissione di prevedere obiettivi di riduzione dell'inquinamento atmosferico nettamente 
più ambiziosi per il 2020 e di rafforzare la legislazione sulle emissioni.  
 
Al riguardo, il Parlamento invita la Commissione e gli Stati membri a adottare quanto prima misure 
volte a ridurre le emissioni nei vari settori che contribuiscono all'inquinamento atmosferico, dando la 
priorità ai settori non ancora regolamentati e in cui è possibile conseguire ulteriori riduzioni delle 
emissioni a costi più bassi. L'Esecutivo, inoltre, dovrebbe formulare senza indugio una proposta di 
revisione della direttiva sui limiti nazionali di emissione. I deputati, al riguardo, sollecitano 
l'approvazione di misure volte a ridurre le emissioni del settore dei trasporti marittimi oppure quelle 
provenienti da fonti industriali e domestiche (impianti di riscaldamento).  
 
Ma insistono anche sulla necessità di azioni nel campo dell'agricoltura che, a loro parere, rappresenta 
«una delle principali fonti di inquinamento atmosferico». Le attività agricole, infatti, «contribuiscono 
notevolmente alle emissioni di ammoniaca» e, notando come il settore sia sottoposto a scarsi obblighi 
in materia di riduzione delle emissioni, invitano la Commissione a formulare con urgenza delle proposte 
in questa direzione. In proposito, chiedono all'Esecutivo di subordinare le sovvenzioni della PAC «al 
rispetto di criteri rigorosi per le azioni di lotta alle emissioni di ammoniaca». D'altra parte, accogliendo 
un emendamento avanzato dal PPE/DE, il Parlamento si dice consapevole del fatto che il livello 
perseguito dalla strategia per l'ammoniaca nel settore agricolo sia «relativamente ambizioso». Pertanto, 
chiede alla Commissione di tenere pienamente conto, nella revisione della PAC, dei problemi di 
acidificazione causati dall'ammoniaca e, quindi, di perseguire un livello più esigente.  
 
Gli Stati membri sono poi sollecitati a contrastare l'inquinamento atmosferico causato dall'agricoltura 
intensiva, dall'uso di fertilizzanti e dagli impianti per il riscaldamento delle serre, e a utilizzare le 
sovvenzioni agricole per risolvere il problema dell'ammoniaca. Mentre la Commissione dovrebbe 
includere l'agricoltura intensiva nella direttiva sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento (direttiva IPPC), andrebbero anche rafforzate le misure destinate a favorire lo 
sviluppo dell'agricoltura biologica e dell'agricoltura integrata nel contesto della politica di sviluppo 
agricolo. 
 
Pur appoggiando la Strategia Tematica per l'Ambiente Urbano (STAU) proposta dalla 
Commissione il Parlamento la ritiene insufficiente a realizzare gli obiettivi stabiliti dal Sesto programma 
d'azione comunitario per l'ambiente (6° PAA).  Deplora, inoltre, che la Commissione non proponga 
misure vincolanti che consentano di raggiungere gli obiettivi fissati dal Programma d'azione e che non 
cerchi di rendere la politica europea più equilibrata tra le zone rurali e le zone urbane, nonché tra le città 
principali e quelle periferiche. D'altra parte, chiede alla Commissione di definire linee direttrici 
sull'applicazione della futura direttiva sulla qualità dell'aria e di garantire la corretta applicazione di tale 
legislazione.  
 
In proposito, insiste sul fatto che la Commissione - d'intesa con le autorità nazionali - debba incitare 
tutti gli agglomerati superiori ai 100.000 abitanti, ad elaborare un piano di gestione urbana sostenibile 
(PGUS) e un piano di trasporti urbani sostenibili (PTUS). Assieme agli orientamenti della Commissione 
dovrebbero figurare degli indicatori comuni di base in linea con gli obblighi derivanti dall'attuale 
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politica ambientale dell'UE (direttive sull'aria, il rumore, le acque e i rifiuti, politica di efficienza 
energetica e politica climatica), in modo da rendere possibili raffronti e operazioni di "benchmarking" 
tra le città europee. 
 
Per il Parlamento, occorre poi incentivare l'uso dei trasporti pubblici e lo sviluppo di infrastrutture 
di trasporto pubblico. Sottolineando poi che l'inquinamento atmosferico è una delle principali cause dei 
problemi di salute nell'UE, i deputati ritengono che le autorità nazionali, regionali e locali dovrebbero 
rivedere i sistemi di trasporto locali e cercare soluzioni innovative per ridurre al minimo l'uso di 
autovetture nei centri delle città. In proposito, si dicono convinti che le tasse sulla congestione del 
traffico comportino benefici economici e ambientali e che la suddivisione in zone a fini ambientali, che 
scoraggia l'accesso delle autovetture più inquinanti ai centri cittadini, costituisca un forte incentivo per 
l'ammodernamento del parco autovetture. 
 
Caldeggiando anche l'utilizzazione di modi di trasporto e di tecnologie ecologici, il Parlamento 
rileva l'importanza del ricorso ai biocarburanti, alle tecnologie di automobili ibride, alle biciclette, 
nonché ad autotreni e autobus che soddisfino le norme per autoveicoli più ecologici dell'Unione 
europea.  Nel sollecitare inoltre la creazione di un equilibrio migliore tra trasporti individuali e collettivi 
nelle aree urbane, chiede agli Stati membri di compiere sforzi, d'intesa con le amministrazioni locali, per 
far passare almeno il 5% di passeggeri/km dall'automobile privata a metodi di trasporto interurbano 
sostenibili, come il trasporto pubblico e la bicicletta, entro il periodo 2002-2012. I Piani per il trasporto 
urbano sostenibile, inoltre, dovrebbero comprendere strumenti attraverso i quali le autorità locali 
possano promuovere i tipi di trasporto non motorizzati, costruendo una vasta rete di piste ciclabili e 
prevedendo percorsi e incroci sicuri per i pedoni.  
 
Il Parlamento rileva poi che le autorità locali possono stimolare notevolmente l'innovazione acquisendo 
veicoli puliti (EEV, Euro 6 e VI) per il parco mezzi pubblici e semipubblici. Al riguardo, il Parlamento 
esorta la Commissione a proporre nel 2006 le future norme Euro VI per le autovetture private, 
unitamente a un'ulteriore riduzione della norma per l'NOx per le automobili e i furgoni a diesel a 
decorrere dal 2011 e a indicare pure in che modo evolveranno le norme Euro VII per i mezzi pesanti. 
Dovrebbe anche introdurre le norme Euro VI per i mezzi pesanti entro e non oltre il 2012, unitamente 
a norme analoghe a quelle in vigore negli Stati Uniti. I governi, invece, sono invitati a adottare le misure 
necessarie per eliminare progressivamente i vecchi veicoli inquinanti - fatta eccezione per i veicoli 
storici d'epoca - o, se del caso, a fornire incentivi per il loro ammodernamento.  
 
I deputati chiedono poi alla Commissione di proporre un obiettivo relativo alla superficie di spazio 
verde per abitante per i nuovi agglomerati urbani e, al riguardo, ritengono che tale obiettivo dovrebbe 
essere inserito nei PGUS «al fine di impedire qualsiasi riduzione dello spazio verde nelle zone urbane 
che non rispondono a tale criterio». Gli Stati membri sono inoltre invitati a dare la priorità al 
finanziamento di progetti che limitino l'espansione su terreni non edificati e che promuovano la 
costruzione su terreni industriali abbandonati. Deve anche essere promosso l'impianto di alberi lungo le 
strade e la creazione di nuove aeree verdi. In sede di progettazione ed espansione urbanistica occorre 
poi destinare ampi spazi naturali liberi dal cemento.  
 
Come misura cautelare per salvaguardare i centri storici e gli spazi naturali, inoltre, il Parlamento 
chiede che si creino anelli di protezione a basso indice di edificabilità per evitare le pressioni 
immobiliari. Sottolinea poi che alcuni centri storici - «pregevoli elementi del nostro patrimonio 
comune» - sono da anni abbandonati nelle città e, pertanto, raccomanda di disporre, a livello nazionale, 
regionale o locale, programmi di aiuto per promuovere un adeguato restauro di queste zone.  
 
I deputati sollecitano la promozione di progetti cofinanziati dall'UE connessi con lo sviluppo e la 
modernizzazione di reti di riscaldamento urbano. Sottolineano poi la necessità di sviluppare nuovi 
metodi di gestione idrica nelle città, al fine di prevenire le improvvise inondazioni o fare fronte ai 



 49

periodi di siccità. Al riguardo, chiedono la promozione di orientamenti comunitari relativi all'efficienza 
idrica nei nuovi edifici e alla conservazione dell'acqua nei periodi di, al fine di ridurre le perdite d'acqua 
e i rischi di inondazione nonché l'impermeabilità del suolo, e accrescere le riserve d'acqua. E' inoltre 
sottolineata l'importanza di un risanamento delle condutture d'acqua e dei sistemi di canalizzazione 
antiquati delle città. 
 
Il Parlamento, infine, rileva anche l'importanza di aumentare il rendimento ambientale degli edifici 
con un design di alloggi efficienti in termini di energia (isolamento, uso di energia rinnovabile, giardini 
pensili, design solare passivo/attivo, alloggi a basso consumo di energia ecc.). Sostiene inoltre l'uso di 
fonti di energia rinnovabile ed eventualmente disponibili a livello locale nell'ambiente urbano e una 
progettazione di case con impianti idrici efficienti (conservazione e reimpiego dell'acqua piovana, 
sciacquoni razionali, lavatrici e lavastoviglie che facciano un uso efficace dell'acqua). Accogliendo un 
emendamento avanzato dal PSE, inoltre, propone che i fondi dell'UE siano assegnati e utilizzati dagli 
Stati membri «al fine di riattare edifici e quartieri». 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione sulla strategia tematica sull’inquinamento atmosferico: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0446it01.pdf 
 
 
Comunicazione della Commissione sulla strategia tematica sull'ambiente urbano: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0718it01.pdf 
 
 
Decisione che istituisce il Sesto programma d'azione comunitario per l'ambiente (6° PAA): 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2002/l_242/l_24220020910it00010015.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Gyula HEGYI (PSE, HU) 
Relazione sulla strategia tematica sull’ambiente urbano 
Procedura: Iniziativa 
& 
Dorette CORBEY (PSE, NL) 
Relazione sulla strategia tematica sull’inquinamento atmosferico 
Dibattito: 25.9.2006 
Votazione: 26.9.2006 
 

CONTROLLO DEI BILANCI 
 

DISCARICO 2004: SÌ CRITICO ALL'ACQUISTO DEGLI EDIFICI DI STRASBURGO 
 
L'Aula ha adottato una relazione che, nel sostenere il discarico del bilancio 2004, riserva 
un'attenzione particolare alla politica immobiliare del Parlamento, affronta anche il tema del 
fondo pensionistico integrativo dei deputati e chiede la definizione di uno statuto degli 
assistenti parlamentari. Sul caso dei canoni d'affitto, la relazione non rileva atti illeciti e, 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0446it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0718it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2002/l_242/l_24220020910it00010015.pdf


 50

sottolineando il comportamento «inelegante» della Città di Strasburgo, approva l'acquisto 
degli edifici nella capitale alsaziana. 
 
Approvando con 535 voti favorevoli, 45 contrari e 5 astensioni la relazione di Markus FERBER 
(PPE/DE, DE), l'Aula concede il discarico per l'esecuzione del bilancio 2004 del Parlamento europeo, 
ma coglie l'occasione per commentare alcuni aspetti della gestione finanziaria. Per le altre istituzioni, il 
discarico era già stato concesso lo scorso mese di aprile, ma il caso sollevato degli affitti pagati alla Città 
di Strasburgo aveva spinto i deputati a rinviare quello relativo al Parlamento in attesa di esaminare 
meglio la situazione.  
 
Una parte rilevante della relazione è infatti dedicata alla politica immobiliare del Parlamento europeo e, 
più in particolare, ai casi degli edifici "Winston Churchill" (WIC) e "Salvador de Madariaga" (SDM). 
Questi due immobili, subaffittati al Parlamento dalla Città di Strasburgo, sono stati oggetti di una 
polemica sorta nello scorso mese di marzo, quando è emerso che la Città di Strasburgo avrebbe 
percepito una compensazione da parte del proprietario, SCI Erasme, nel quadro della vendita degli 
edifici. Sospeso l'acquisto del WIC e dell'SDM, la commissione per il controllo dei bilanci ha quindi 
costituito un gruppo di lavoro informale incaricato di consigliare il relatore in merito alle asserzioni sui 
contratti di affitto esistenti e l'acquisto eventuale dei due edifici da parte del Parlamento. 
 
Al riguardo, il Parlamento «deplora profondamente» il fatto che la commissione per il controllo dei 
bilanci sia venuta a conoscenza delle illazioni relative alle suddette clausole grazie alle notizie riportate 
dalla stampa piuttosto che, «come ci si sarebbe aspettati», dall'amministrazione o dall'Ufficio di 
presidenza del Parlamento europeo, «entrambi pienamente consapevoli delle affermazioni già da 
settimane». 
 
Nessuna irregolarità, ma «inelegante» la condotta della Città di Strasburgo 
 
Per i deputati, «nessun elemento sembra indicare che siano stati commessi illeciti» nel concludere e 
nell'applicare i contratti di affitto e i relativi accordi integrativi, «sebbene esistano dubbi in merito alla 
piena osservanza del principio di «sana gestione finanziaria». Nel sottolineare poi che «solo la Città di 
Strasburgo era a conoscenza dell'esistenza di due contratti differenti tra le tre parti interessate» in forza 
ai quali i canoni pagati alla Città di Strasburgo superavano i rimborsi all'investitore privato, osservano 
che i pagamenti eccedentari effettuati nel periodo contrattuale di 25 anni sono stati pari ad almeno 32 
milioni di euro, al netto dei costi di investimento e dei lavori eseguiti. 
 
Pur sostenendo che non esiste alcuna disposizione giuridica che vieti ad uno Stato o ad un ente 
territoriale di realizzare profitti, il Parlamento, tuttavia, ritiene che «la condotta della Città di Strasburgo 
sia stata quantomeno inelegante», poiché «contraria alle regolari norme di ospitalità nei confronti delle 
istituzioni internazionali». Inoltre, «deplora profondamente la mancanza di buona fede dimostrata sia 
dalla Città di Strasburgo che dall'investitore privato SCI- Erasme nelle loro relazioni con il Parlamento». 
Anche per non aver dato seguito alle sue richieste di ricevere tutta la documentazione pertinente di 
SCI-Erasme.  
 
Rivedere la politica immobiliare 
 
Osservando che non esiste una base assolutamente affidabile per fissare un congruo canone d'affitto 
per i due edifici, la relazione afferma che ciò ha reso difficile definire un prezzo equo per l'affitto e 
valutare quindi se il Parlamento ha pagato, nel corso degli anni, un canone effettivamente equo. Ciò 
nonostante i deputati chiedono alla commissione per il controllo dei bilanci di riesaminare la politica 
immobiliare del Parlamento durante la procedura di discarico per l'esercizio 2005 e di fare altrettanto in 
seguito, su base regolare.  
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Sollecitano inoltre l'amministrazione del Parlamento a adottare le misure necessarie per esaminare 
regolarmente, almeno ogni cinque anni, gli obblighi contrattuali di lunga durata nei confronti di terzi, ad 
esempio i contratti di affitto o di fornitura di servizi. Più in generale la relazione chiede 
all'amministrazione del Parlamento, d'intesa con le altre istituzioni dell'Unione, di elaborare - entro il 1° 
ottobre 2007 - una relazione in cui si valuti la possibilità di istituire un'Autorità europea per l'attività 
immobiliare cui conferire i compiti connessi con la costruzione e la manutenzione degli edifici delle 
istituzioni e degli organi dell'UE. 
 
Indennità e regime pensionistico integrativo dei deputati 
 
La relazione accoglie favorevolmente il fatto che lo statuto dei deputati del Parlamento europeo, 
adottato dal Consiglio il 19 luglio 2005, entrerà in vigore il primo giorno della legislatura che inizierà nel 
2009. Ricorda inoltre che, nel maggio 2004, le disposizioni relative all'indennità e al rimborso delle 
spese dei deputati sono state adeguate al regolamento finanziario e, in proposito, chiede che la 
commissione per il controllo dei bilanci sia informata delle misure finora adottate. Invita poi l'Ufficio di 
presidenza a realizzare il progetto, già previsto dallo statuto dei deputati approvato dal Parlamento, di 
creare per i deputati che lo desiderino, un sistema di rimborso delle spese di viaggio effettivamente 
sostenute. 
 
I deputati constatano che, nel novembre 2005, il Fondo pensionistico integrativo contava 475 affiliati: 
questi hanno pagato un contributo mensile di 948 EUR (1/3) attingendo all'indennità per spese 
generali, mentre il restante è stato versato mensilmente dal Parlamento. Nel prendere poi atto del fatto 
che dai 60 anni in poi e dopo soltanto 5 anni di contribuzione, un affiliato può, a partire dal gennaio 
2005, ricevere una pensione mensile di 1.276 EUR, la relazione osserva che il 30 novembre 2005 
l'Ufficio di Presidenza ha deciso un incremento delle quote contributive mensili a partire dal 2006 
(1.094 EUR per gli aderenti e 2.088 EUR per il Parlamento) e l'elaborazione di una relazione sulla 
situazione finanziaria del Fondo pensionistico da parte di un gruppo di lavoro. 
 
A loro parere, inoltre, entro quest'anno si deve porre la base contrattuale per i rapporti tra il Parlamento 
e il Fondo pensionistico e chiedono quindi al Segretario generale di presentare alla commissione per il 
controllo dei bilanci, nel dicembre 2006, una relazione sui progressi conseguiti. Per i deputati, infine, i 
contributi degli affiliati al Fondo pensionistico volontario devono «provenire direttamente da una fonte 
personale di reddito e non attraverso il sistema delle indennità parlamentari» anche se, come ha 
concluso la Corte dei conti, dal punto di vista del Fondo e degli affiliati, «l'attuale sistema contributivo 
aveva operato in modo efficace». 
Uno statuto per gli assistenti parlamentari 
 
Prendendo atto che il 13 dicembre 2004 l'Ufficio di presidenza ha approvato alcuni emendamenti alle 
regole che disciplinano le indennità di segreteria, la relazione si rammarica del fatto che, al 20 febbraio 
2006, «l'87,2% dei deputati non aveva ancora fornito al Parlamento le dichiarazioni relative all'utilizzo 
dell'indennità di assistenza parlamentare». Queste, è ricordato, avrebbero dovuto essere presentate 
entro il 1° novembre 2005, come stabilito dalla regolamentazione riguardante le spese e le indennità dei 
deputati, «che prevede una dichiarazione dell'affiliazione degli assistenti a un regime di sicurezza sociale 
nel caso in cui l'assistente è coperto da un contratto di fornitura di servizi». 
 
E' poi espresso il rammarico riguardo al fatto che il Parlamento non abbia ancora concluso contratti 
quadro con società specializzate in materia di gestione, in conformità del diritto nazionale applicabile, di 
questioni fiscali e previdenziali connesse con i contratti di lavoro, come disposto dalla 
Regolamentazione riguardante le spese e le indennità dei deputati al Parlamento europeo. Infine, la 
relazione chiede all'Ufficio di Presidenza di istituire uno statuto per gli assistenti dei deputati che 
disciplini, tra l'altro, le condizioni di assunzione e di lavoro, nonché la sicurezza sociale e la fiscalità e 
insiste affinché entri in vigore quanto prima possibile. 
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Riferimenti 
 
Markus FERBER (PPE/DE, DE) 
Seconda relazione sul discarico per l'esecuzione del bilancio generale dell'Unione europea per l'esercizio 
2004 
Procedura: Discarico 
Dibattito: 25.9.2006 
Votazione: 26.9.2006 
 

RICERCA E INNOVAZIONE 
 

SVILUPPARE LE NANOSCIENZE PER UNA MIGLIORE QUALITÀ DELLA VITA 
 
Il Parlamento sottoscrive il piano d'azione volto a promuovere le nanoscienze e le 
nanotecnologie in Europa. Notando i vantaggi della loro applicazione, chiede finanziamenti e 
infrastrutture adeguati e un rafforzamento della formazione scientifica. Ma sollecita anche la 
protezione della proprietà intellettuale e nuove norme sui brevetti. Sottolineando poi 
l'importanza di uno sviluppo etico di queste tecnologie, chiede di sensibilizzare il pubblico 
sulle «grandissime opportunità» che offrono. 
 
Con l'adozione della relazione di Miloslav RANSDORF (GUE/NGL, CZ), il Parlamento plaude al 
piano d'azione su nanoscienze e nanotecnologie proposto dalla Commissione e appoggia gli obiettivi e 
le iniziative che vi sono esposti. I deputati, infatti, riconoscono che le nanoscienze e le nanotecnologie 
«hanno la potenzialità di arrecare enormi vantaggi alla società» poiché possono contribuire allo sviluppo 
di nuovi prodotti, materiali, applicazioni e servizi e al conseguente miglioramento della produttività e 
della qualità della vita nell'insieme dell'UE.  
 
Il Parlamento, d'altra parte, raccomanda che alle ambizioni presentate nel piano d'azione 
«corrispondano finanziamenti adeguati» e appoggia la volontà della Commissione di potenziare 
notevolmente le risorse destinate alla ricerca in questo settore, «essenziale per il futuro sviluppo 
dell'Europa». Inoltre, i deputati ritengono che l'Europa abbia bisogno di un sistema coerente di 
infrastrutture di ricerca e sviluppo all'avanguardia mondiale e richiamano l'attenzione sul fatto che 
tali infrastrutture richiedono una massa critica di risorse «che esulano dalle possibilità dei governi e delle 
imprese a livello locale».  
 
Riconoscendo, d'altro canto, che le politiche nazionali di ricerca e sviluppo condotte su scala più ridotta 
possono spesso rivelarsi più adatte a reagire in modo adeguato al mutare delle opportunità e agli 
sviluppi del mercato, invitano la Commissione e gli Stati membri a rafforzare e a coordinare i loro sforzi 
di ricerca e sviluppo in questo campo. A tale scopo, raccomandano la creazione in ogni Stato membro 
di una massa critica minima di scienziati e infrastrutture specializzati nelle nanoscienze e nelle 
nanotecnologie in modo da creare centri di eccellenza specializzati in taluni paesi e coordinati a livello 
dell'Unione. 
 
Sinergie tra ricerca, istruzione e innovazione  
 
Al fine di conseguire le necessarie sinergie tra ricerca, istruzione e innovazione, i deputati chiedono agli 
Stati membri di sviluppare strategie volte a migliorare gli scambi di conoscenze e ad affrontare la 
carenza di personale qualificato, accordando maggiore importanza alla formazione in scienze naturali e 
attirando un maggior numero di studenti verso le nanoscienze e le materie scientifiche multidisciplinari.  
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Compiacendosi quindi dell'impegno della Commissione per sostenere le Reti di formazione nel campo 
della ricerca sulle nanotecnologie, invitano gli Stati membri a creare, sia singolarmente sia in stretta 
cooperazione fra loro, reti multisettoriali che colleghino le nanotecnologie con un'ampia gamma di 
settori della ricerca al fine di sviluppare nuove tecnologie ibride. 
 
Favorire l'innovazione industriale 
 
Per il Parlamento, le azioni volte ad accelerare lo sviluppo tecnologico devono essere completate da 
misure politiche atte a garantire la penetrazione sul mercato delle tecnologie esistenti. Inoltre, al fine 
di garantire condizioni omogenee per i mercati e gli scambi internazionali, sollecitano la rimozione di 
qualsiasi ostacolo dovuto all'assenza di norme e a legislazioni poco chiare «che ritardano inutilmente 
l'adozione delle nanotecnologie e delle nanoscienze in Europa». 
 
Ma, secondo i deputati, anche l'industria, gli istituti di ricerca e gli istituti finanziari dovrebbero 
collaborare affinché la ricerca e lo sviluppo di eccellenza nelle nanoscienze si traduca in nuovi prodotti 
e processi. Osservano, quindi, che gli Stati membri dovrebbero accelerare e stimolare questo processo 
concentrandosi sul miglioramento del clima imprenditoriale, in particolare per le nuove imprese, le 
PMI e le imprese innovative. In proposito, sottolineano come la protezione dei diritti di proprietà 
intellettuale sia essenziale per l'innovazione, al fine di attrarre gli investimenti iniziali e per garantire 
introiti futuri. La Commissione è quindi invitata a sviluppare norme per la protezione dei diritti di 
proprietà intellettuale e modelli per accordi di licenza.  
 
Esprimendo poi rammarico per il fatto che la brevettazione delle invenzioni delle nanoscienze e delle 
nanotecnologie in Europa progredisce con lentezza, il Parlamento sollecita l'UE a istituire un sistema di 
monitoraggio dei brevetti in questi campi. Incoraggia, inoltre, riforme generali nel campo del sistema 
europeo dei brevetti «al fine di ridurre i costi del brevetto e migliorare l'accessibilità dei brevetti per le 
PMI». Sottolinea poi la necessità di maggiore trasparenza e di chiari limiti all'estensione della protezione 
brevettuale. Dicendosi convinti che le possibilità per l'Europa di restare all'avanguardia in questo campo 
«dipendono dalla sua capacità di coordinamento», i deputati sottolineano infine la necessità di un polo 
unico comune di coordinamento e l'importanza che l'UE parli con una voce sola sulla scena 
internazionale, «proprio in vista delle sfide rappresentate dalla tutela dei brevetti in Cina».  
 
 
 

UNO SVILUPPO TECNOLOGICO RESPONSABILE ED ETICO 
 
Il Parlamento riconosce che un elemento essenziale di una strategia responsabile è l'integrazione di 
aspetti sociali, sanitari e di sicurezza nello sviluppo tecnologico delle nanoscienze e delle 
nanotecnologie. La Commissione, gli Stati membri e l'industria europea sono quindi sollecitati a 
instaurare un dialogo efficace con tutti i soggetti interessati, in modo da orientare gli sviluppi verso una 
strada sostenibile. 
 
Sottolinea anche la necessità di rispettare alti principi etici e si dice favorevoli agli esami etici previsti 
per materie quali gli interventi non terapeutici sugli esseri umani e la connessione tra nanoscienze e 
nanotecnologie e la privacy delle persone. In proposito, esprimono l'auspicio che tali esami siano 
pubblici ed includano un'analisi approfondita della nanomedicina. I deputati sostengono poi 
l'insediamento di comitati etici atti a contribuire, tramite pareri scientifici indipendenti, ad una corretta 
informazione del pubblico promuovendo un clima di fiducia sugli eventuali rischi e vantaggi connessi 
con lo sfruttamento delle scoperte nel settore delle nanotecnologie. 
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Il Parlamento, inoltre, insiste affinché la valutazione dei rischi tecnologici (dalla progettazione fino 
allo smaltimento o riciclaggio) per la salute umana, i consumatori, i lavoratori e l'ambiente sia 
contestuale all'intero ciclo di vita dei prodotti delle nanoscienze e delle nanotecnologie. Raccomanda 
poi che gli elenchi degli ingredienti dei prodotti di consumo specifichino l'aggiunta di materiale a base di 
nanoparticelle manufatte. L'industria, da parte sua, «deve unirsi agli sforzi comuni» e, al riguardo, i 
deputati la esortano a partecipare allo sviluppo delle nanotecnologie, «operando nel rispetto dei principi 
della responsabilità sociale delle imprese».  
 
E' poi ricordato che tutte le applicazioni e gli impieghi delle nanoscienze e delle nanotecnologie 
«devono rispettare l'elevato livello di tutela della salute umana, dei consumatori, dei lavoratori e 
dell'ambiente». E vi è la necessità di una codifica dei nanomateriali volta a predisporre norme che 
contribuiranno agli sforzi tesi a individuare eventuali rischi. Osservando la scarsità delle conoscenze 
sull'eventuale nocività per la salute e l'ambiente delle nuove nanoparticelle sintetiche, il Parlamento 
chiede che, in conformità del principio di precauzione ed anteriormente alla loro produzione e 
commercializzazione, siano esaminati gli effetti delle nanoparticelle poco solubili e difficilmente 
degradabili.  
 
Una strategia d'informazione per i cittadini 
 
Il Parlamento esorta vivamente la Commissione a mettere a punto una strategia di comunicazione per 
sensibilizzare il pubblico «sulle grandissime opportunità offerte dalla nanotecnologia e tranquillizzarlo». 
I deputati, inoltre, reputano che, nell'ambito di tale strategia, la Commissione debba contemplare anche 
l'ipotesi di una campagna itinerante con un "Camion delle nanoscienze" o l'assegnazione di un "Premio 
di nanotecnologia". A loro parere, anche le imprese devono contribuire alla divulgazione di 
informazioni obiettive sulle scoperte nel campo delle nanoscienze e delle nanotecnologie, sui loro 
impieghi previsti e sui loro rischi e vantaggi per la società.  
 
Background 
 
Il termine "nanotecnologia" indica la manipolazione o l'auto-aggregazione di singoli atomi, molecole o 
cluster molecolari a formare strutture e quindi a creare materiali e sistemi aventi proprietà nuove o 
completamente diverse sotto il profilo fisico, chimico e biologico rispetto ai componenti di origine. Tra 
i nuovi prodotti della nanotecnologia, di dimensioni ridottissime, vanno citate le nanoparticelle 
d'argento presenti sulla superficie di frigoriferi, condizionatori d'aria e lavatrici che hanno proprietà 
antibatteriche e antimicotiche, mentre nel settore biomedicale vengono realizzati composti per protesi 
ossee più resistenti dell'acciaio inossidabile. Le nanoscienze hanno anche reso possibile la realizzazione 
di vernici anti-graffiti, batterie a lunga durata, tessuti auto-pulenti, rivestimenti avanzati e schermi 
flessibili.  
 
Le nanotecnologie riuniscono varie specializzazioni tecnologiche (microelettronica, tecnologia dei 
microsistemi, chimica, fisica, biotecnologia) in un'unica branca multidisciplinare. Si prevede che le 
nanoscienze e le nanotecnologie avranno ripercussioni virtualmente in ogni campo e perciò sono 
considerate tra le tecnologie più importanti per il XXI secolo. La National Science Foundation 
statunitense arriva a stimare a mille miliardi di dollari il mercato globale delle nanotecnologie entro 10-
15 anni. Il piano d'azione sulle nanoscienze e le nanotecnologie presentato dalla Commissione per il 
periodo 2005-2009, definisce una serie di azioni tra loro interconnesse per l'immediata attuazione della 
strategia europea precedentemente proposta in questi campi. 
 
Link utili 
 
Comunicazione della Commissione: 
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http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0243it01.pdf 
 
 
Verso una strategia europea a favore delle nanotecnologie: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2004/com2004_0338it01.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Miloslav RANSDORF (GUE/NGL, CZ) 
Relazione su nanoscienze e nanotecnologie: un piano d'azione per l'Europa 2005-2009 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 28.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 

NON PIÙ RITARDI SU GALILEO 
 
Il Parlamento considera strategico il programma Galileo pertanto, in una risoluzione comune 
approvata dalla Plenaria, chiede di garantirne il progresso anche attraverso nuovi strumenti 
giuridici e procedurali. Sollecita anche il rispetto delle scadenze e chiede quindi di garantire 
che non si registrino ulteriori ritardi nella sua realizzazione. 
 
Il Parlamento europeo «sostiene pienamente» il programma Galileo, ritenendolo un «progetto 
strategico» che costituisce uno dei pilastri più importanti della strategia di Lisbona e che offre grandi 
opportunità alle PMI. Ha quindi adottato una risoluzione comune che, anzitutto, invita la Commissione 
europea a valutare quali modifiche potrebbero essere apportate ai regolamenti giuridici e procedurali «al 
fine di garantire il costante progresso del progetto». In proposito, i deputati sottolineano che ciò, senza 
implicare una riduzione delle competenze e delle responsabilità delle istituzioni, «può comportare 
l'applicazione di soluzioni più creative e più adeguate agli obiettivi del programma». 
 
Nel prendere atto del nuovo calendario aggiornato, il Parlamento invita la Commissione «a rispettarlo e 
ad esigerne il rispetto». Nel quadro dell'approvazione del contratto di concessione, chiede inoltre di 
essere informato sui costi addizionali derivanti dai ritardi e su qualsiasi futuro cambiamento 
significativo. Invitando la Commissione a completare i regolamenti mancanti, necessari affinché le PMI 
dispongano di tempo sufficiente per prepararsi a partecipare al progetto, il Parlamento sollecita il 
Consiglio «a garantire che non si registrino ulteriori ritardi in questo progetto». 
 
 
Link utili 
 
Sito della Commissione su Galileo: 
 
http://ec.europa.eu/dgs/energy_transport/galileo/index_en.htm 
 
 
 
Riferimenti 
 
Risoluzione comune sullo stato di avanzamento del programma Galileo 
Procedura: Risoluzione comune 
Dibattito: 26.9.2006 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0243it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2004/com2004_0338it01.pdf
http://ec.europa.eu/dgs/energy_transport/galileo/index_en.htm
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Votazione: 28.9.2006 
 

ISTRUZIONE 
 

DIMENSIONE EUROPEA NELL'ISTRUZIONE E QUADRO COMUNE DELLE 
QUALIFICHE PROFESSIONALI 

 
Il Parlamento chiede di promuovere l'accesso alle informazioni sulle istituzioni e sulle 
iniziative dell'UE nonché la conoscenza della storia e della cultura europei ed insiste 
sull'insegnamento precoce di due lingue straniere. Inoltre saluta con favore la definizione di 
un Quadro europeo delle qualifiche professionali, ritenendolo di «importanza cruciale» per la 
mobilità dei lavoratori. Ma chiede lo sviluppo di principi europei per la convalida dei processi 
di apprendimento informali.   
 
Adottata con 470 voti favorevoli, 55 contrari e 24 astensioni, la relazione di Christopher BEAZLEY 
(PPE/DE, UK) sottolinea anzitutto l'esigenza che tutti i sistemi di istruzione garantiscano che, al 
termine del ciclo di studi secondari, gli allievi possiedano le conoscenze e le competenze necessarie ad 
«assumere il ruolo di cittadini e membri dell'Unione europea». Osservando quindi che le informazioni 
sull'Europa fornite agli alunni, agli insegnanti e agli studenti variano notevolmente da paese a paese, i 
deputati ritengono che occorre fare il possibile per accordarsi «su una visione comune della storia e su 
una comune definizione dei valori europei». 
 
Nel sottolineare pertanto l'importanza che i vari Stati membri elaborino una definizione più chiara e 
uniforme del significato, dell'essenza e dell'ambito della "dimensione europea", il Parlamento sollecita il 
Consiglio europeo e i ministri dell'Istruzione a promuovere la dimensione europea nell'istruzione. A tale 
proposito, peraltro, precisa che essa «è un complemento del contenuto nazionale ma non lo sostituisce 
né lo surroga». Al Consiglio, inoltre, è chiesto di riconoscere i due diversi aspetti della dimensione 
europea. In primo luogo, l'accesso alle informazioni che riguardano l'UE, ossia le istituzioni, i 
metodi, le prassi e le iniziative. In secondo luogo, la conoscenza della storia comune e del patrimonio 
culturale dell'Europa, lo sviluppo delle competenze linguistiche e la comprensione degli eventi di 
attualità a livello europeo, ossia «tutti aspetti che possono integrare i programmi scolastici nazionali». 
 
I deputati, d'altra parte, considerano che l'aspetto linguistico appaia essenziale per il rafforzamento 
della dimensione europea, «poiché la conoscenza delle lingue straniere è parte integrante dell'insieme 
delle competenze di base di un cittadino europeo tipo, che vive, studia, lavora e si sposta nell'Unione 
europea». Insistono quindi sulla necessità di un miglioramento continuo nell'insegnamento linguistico 
impartito, ad esempio, nell'ambito della sezione del programma COMENIUS relativo 
all'apprendimento permanente. Il Parlamento, pertanto, sollecita gli Stati membri a promuovere la 
diffusione del multilinguismo mediante una politica che preveda l'insegnamento di un maggior numero 
di lingue rispetto ai programmi attuali e «l'insegnamento in età precoce di almeno due lingue straniere 
nei loro programmi scolastici». 
 
A tale proposito, peraltro, rilevano la difficoltà in alcuni Stati membri, in particolare delle persone di 
madrelingua inglese «a mantenere un interesse e una motivazione sufficienti per apprendere altre lingue 
europee e rafforzare in tal modo la comprensione reciproca e l'empatia in tutta Europea». Nel 
raccomandare poi lo scambio delle migliori prassi tra tutti gli Stati membri in materia di insegnamento 
delle lingue e l'inclusione di contenuti europei nei programmi scolastici, i deputati invitano il Consiglio a 
valutare se risorse utili e pertinenti come la "rete delle scuole europee", la cooperazione e l'innovazione 
nell'ambito dell'apprendimento e strumenti quali "L'Europa a scuola" abbiano bisogno del sostegno di 
risorse aggiuntive. 
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Occorre anche valutare se gli insegnanti abbiano ricevuto idonee direttive su come accedere alle 
informazioni pertinenti al fine di ampliare la dimensione europea nel contesto dell'insegnamento. E, a 
tale proposito, i deputati suggeriscono la promozione di corsi di formazione per insegnanti «atti ad 
assicurare ai tirocinanti la necessaria comprensione delle questioni europee e a porli in grado di 
integrare la dimensione europea nell'attività didattica volta a impartire la conoscenza della realtà 
nazionale e locale». 
 
Adottando con 535 voti favorevoli, 18 contrari e 10 astensioni, la relazione di Thomas MANN 
(PPE/DE, DE), il Parlamento sottolinea la necessità di costruire un sistema europeo di riconoscimento 
delle qualifiche e delle competenze, nel rispetto delle ricchezze e delle specificità territoriali. Nel salutare 
con favore la creazione del Quadro europeo delle qualifiche (EQF), i deputati sostengono che il suo 
sviluppo «riveste un’importanza cruciale» per favorire l’occupabilità e la mobilità geografica della forza 
lavoro dell’UE, ma anche per promuovere la competitività e la coesione sociale. Sono poi del parere 
che l'EQF deve contribuire ad una maggiore trasparenza nel campo del riconoscimento delle qualifiche 
acquisite e dell'equivalenza di quelle da acquisire, e promuovere il miglioramento dei sistemi di 
istruzione generali e professionali onde accrescere anche in tal modo le opportunità occupazionali.  
 
Il Quadro europeo delle qualifiche (EQF) mira a collegare i quadri di riferimento a livello nazionale e 
settoriale, ad assicurare il riconoscimento, la comparabilità e il trasferimento delle qualifiche relative 
all’istruzione e alla formazione professionale e ad incrementare la trasparenza, la permeabilità e la 
mobilità. L’EQF è costituito da otto livelli verticali (livelli di riferimento) connessi a tre ambiti 
orizzontali (conoscenze, abilità e competenze conseguite sul piano personale e professionale), in modo 
da poter meglio classificare gli individui in base ai risultati d’apprendimento.  
 
Il Parlamento osserva che, in linea di principio, l'EQF sarà inizialmente attuato su base volontaria e 
senza comportare obblighi giuridici. Inoltre, ritiene che l'organizzazione e la convalida della formazione 
lungo tutto l'arco della vita sia di competenza degli Stati membri, e che «l'EQF può difficilmente 
intervenire sulla questione». Tuttavia, a suo parere, esso rappresenta uno «stimolo al cambiamento» e 
«uno strumento di supporto per le riforme ai pertinenti livelli» nonché «un fattore atto a favorire la 
trasparenza e la corrispondenza fra le certificazioni rilasciate a livello nazionale e settoriale». 
 
Per i deputati, inoltre, l’EQF costituisce uno strumento utile per migliorare e consolidare la fiducia 
reciproca tra i diversi sistemi e, pertanto, ne sostengono pienamente gli obiettivi. D’altra parte, pur 
condividendo, l’impianto del sistema, invitano la Commissione a precisare meglio il rapporto tra i livelli 
di qualificazione, la direttiva sul riconoscimento delle qualifiche professionali e i dispositivi di 
validazione dell’apprendimento non formale e informale già esistenti o in fase di attuazione a livello 
nazionale e regionale. Ritengono inoltre che gli otto livelli di riferimento EQF proposti debbano essere 
«riveduti e migliorati», mentre i descrittori devono essere formulati in modo più conciso e più 
facilmente comprensibile. E’ anche necessario porre l'accento sulla chiara distinguibilità dei vari livelli di 
riferimento, per consentire un chiaro inquadramento delle qualifiche. 
 
E’ poi rilevato che uno dei compiti principali dell'EQF deve consistere nell'agevolare e nel promuovere 
il trasferimento delle qualifiche tra i vari sistemi di istruzione e formazione, per rendere possibile la 
mobilità professionale da uno Stato all'altro e rispondere più efficacemente alle caratteristiche della 
domanda/offerta del mercato del lavoro europeo. Facendo proprio un emendamento proposto dai 
Verdi, i deputati si compiacciono inoltre del fatto che, attraverso la Strategia di Lisbona, si ponga un 
forte accento sulla formazione permanente sul luogo del lavoro e, pertanto, anche sul riconoscimento 
di qualifiche che si acquisiscono nel luogo di lavoro. 
 
Il Parlamento chiede poi che siano maggiormente promossi e sostenuti i principi comuni europei per 
l'identificazione e la convalida dei processi di apprendimento non formali ed informali nel quadro 
dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita (principalmente per le materie tecnologico-scientifiche), 
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«tenendo conto delle peculiarità dei vari settori professionali, delle regioni e degli Stati». I deputati sono 
infatti dell’avviso che l’obbligo di rispettare una serie di principi comuni «sia un importante elemento» 
affinché la cooperazione fra gli attori operanti a diversi livelli «abbia successo».  
 
Link utili 
 
Sito della Commissione sull'istruzione e sulla formazione: 
 
http://ec.europa.eu/education/index_en.html 
 
 
Proposta di raccomandazione che istituisce un quadro europeo delle certificazioni per l'apprendimento 
lungo tutto l'arco della vita (versione inglese): 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2006/com2006_0479en01.pdf 
 
 
Documento di lavoro della Commissione - "Verso un quadro europeo delle qualifiche per 
l'apprendimento permanente" (versione inglese): 
 
http://register.consilium.europa.eu/pdf/en/05/st11/st11189.en05.pdf 
 
 
Comunicazione della Commissione - "Modernizzare l’istruzione e la formazione": 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0549it01.pdf 
 
 
Direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al riconoscimento delle 
qualifiche professionali: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2005/l_255/l_25520050930it00220142.pdf 
 
 
 
Riferimenti 
 
Christopher BEAZLEY (PPE/DE, UK) 
Relazione sulle iniziative destinate ad integrare i programmi scolastici nazionali con misure di sostegno 
idonee ad includere la dimensione europea 
& 
Thomas MANN (PPE/DE, DE) 
Relazione sulla creazione di un Quadro europeo delle qualifiche 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 25.9.2006 
Votazione: 26.9.2006 
 

PIÙ MOBILITÀ PER GLI STUDENTI E SVILUPPO DELLA FORMAZIONE 
PERMANENTE 

 
Il Parlamento sostiene la "Carta europea di qualità per la mobilità", ma insiste sulla necessità 
di migliorare l'informazione dei cittadini in merito alle opportunità offerte e sottolinea 

http://ec.europa.eu/education/index_en.html
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/com/2006/com2006_0479en01.pdf
http://register.consilium.europa.eu/pdf/en/05/st11/st11189.en05.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0549it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2005/l_255/l_25520050930it00220142.pdf
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l'importanza delle competenze linguistiche. L'Aula raccomanda di collegare i sistemi di 
istruzione e formazione alle politiche occupazionali e sociali e chiede che sia attribuita 
particolare attenzione ai gruppi che - per motivi personali, sociali, culturali e economici - 
patiscono un deficit di competenze. 
 
La "Carta europea di qualità per la mobilità", da attuare su base volontaria, è costituita da dieci 
orientamenti indirizzati principalmente alle organizzazioni d’invio e di accoglienza responsabili della 
mobilità e copre tutti i possibili tipi di mobilità in campo didattico e formativo. La proposta della 
Commissione mira a soddisfare la necessità di una maggiore qualità nel campo della mobilità a fini di 
istruzione e formazione ed integra una precedente raccomandazione, ampliandone la portata. Formula 
dei principi comuni tesi a rafforzare l’efficienza e l’efficacia di tutti i tipi di mobilità organizzata a fini di 
apprendimento e vuole fornire un punto di riferimento a tutte le parti interessate attrici della mobilità, 
nel contesto del programma integrato sull’apprendimento permanente per il periodo 2007-2013.  
 
La relazione di Christa PRETS (PSE, AT) - adottata nel quadro della procedura di codecisione - ha 
accolto una serie di emendamenti di compromesso concordati con il Consiglio e la Commissione e che 
permettono quindi di chiudere la procedura in prima lettura. Per i deputati, la mobilità «avvicina i 
cittadini e migliora la comprensione reciproca». ma promuove anche «la solidarietà, lo scambio di idee e 
una migliore conoscenza delle diverse culture che compongono l'Europa, favorendo quindi la coesione 
economica, sociale e regionale». Inoltre, un miglior contesto per la mobilità a fini di istruzione e di 
formazione all'interno dell'UE contribuirà alla realizzazione di un'economia basata sulla conoscenza 
che, a loro parere, «è fondamentale per la creazione di posti di lavoro, lo sviluppo sostenibile, la ricerca 
e l'innovazione negli Stati membri». 
 
Per tale ragione, il Parlamento invita gli Stati membri a adottare e a promuovere l'uso della "Carta 
europea di qualità per la mobilità", che indica una serie di linee direttrici relative, tra l'altro, al piano di 
apprendimento, alla preparazione generale, agli aspetti linguistici, al sostegno logistico, al tutoraggio e al 
riconoscimento dei titoli. In tale contesto, la Carta contribuirà ad aumentare gli scambi, ad agevolare il 
riconoscimento dei periodi dedicati allo studio e/o alla formazione, dei titoli e delle qualifiche, nonché a 
instaurare una reciproca fiducia in modo da migliorare e rafforzare la cooperazione tra le autorità, le 
organizzazioni e tutte le parti interessate alla mobilità.  
 
Il Parlamento ritiene che, per migliorare la qualità e l'efficacia dei sistemi di istruzioni e di formazione in 
Europa, «è necessario un maggiore sostegno da parte di tutti i soggetti interessati, comprese le autorità 
pubbliche. Gli Stati membri dovrebbero quindi fornire un sostegno adeguato e infrastrutture 
appropriate alla mobilità a fini di istruzione e formazione con lo scopo di potenziarne i livelli dei propri 
cittadini. Per i deputati, inoltre, occorre dedicare attenzione alla questione della portabilità dei prestiti, 
delle borse di studio e delle prestazioni previdenziali. 
 
Un emendamento di compromesso precisa che la Carta deve essere messa prontamente a disposizione, 
«nella rispettiva lingua», di tutti gli studenti e le persone che seguono una formazione e «deve 
rappresentare un quadro di riferimento fondamentale». I governi dovrebbero inoltre adottare i 
provvedimenti necessari per promuovere la mobilità, garantire che tutta la relativa informazione «sia 
facilmente comprensibile e accessibile a tutti», ad esempio mediante una guida introduttiva alla mobilità 
o un elenco delle organizzazioni sostenitrici e, infine, migliorare le condizioni per la mobilità. Più in 
particolare, dovrebbe essere disponibile un'informazione chiara in merito a ciascuno dei punti contenuti 
nella Carta, rispetto al ruolo e ai compiti delle organizzazioni di invio e di accoglienza e ai vari sistemi 
d'istruzione e di formazione. 
 
Secondo i deputati, prima di avviare la mobilità, il piano di apprendimento andrebbe redatto tenendo 
conto della preparazione linguistica. Reputano, infatti, che le competenze linguistiche sono 
importanti «per un apprendimento efficace, una comunicazione interculturale e una migliore 
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comprensione della cultura del paese d'accoglienza». Pertanto, prima della partenza, occorrerà valutare 
le competenze linguistiche e la possibilità di seguire corsi relativi alla lingua del paese ospitante e/o alla 
lingua delle lezioni, se diversa.  
 
Nell'elaborazione del piano, inoltre, si dovrebbe tenere conto delle questioni relative alla reintegrazione 
nel paese d'origine e alla valutazione. Un emendamento precisa quindi che, nel piano d'apprendimento, 
l'organizzazione d'invio «dovrebbe impegnarsi a riconoscere i periodi di mobilità portati a termine 
con successo e incoraggia la promozione di Europass. La relazione, infine, sottolinea che la Carta 
dovrebbe tener conto delle necessità specifiche delle persone disabili e delle categorie svantaggiate. 
 
Il Parlamento ha anche adottato la relazione di Helga TRÜPEL (Verdi/ALE, DE) sulla proposta di 
raccomandazione relativa a competenze chiave per l'apprendimento permanente. Anche in questo 
caso i deputati hanno sottoscritto un pacchetto di emendamenti di compromesso concordati con il 
Consiglio e la Commissione per permettere la chiusura della procedura in prima lettura.  
 
La proposta di raccomandazione mira a realizzare uno strumento di riferimento europeo che definisca 
le competenze di base (competenze chiave) da fornire a tutti i cittadini mediante l'apprendimento 
permanente per contribuire alla realizzazione personale, alla partecipazione attiva e al miglioramento 
dell’occupabilità della persona in economie e società basate sulla conoscenza. La proposta, che 
individua 8 competenze chiave, formula una serie di raccomandazioni e stabilisce come accedere alle 
competenze chiave mediante l'apprendimento permanente.  
 
Un primo emendamento è teso a ricordare che gli orientamenti integrati per la crescita e l'occupazione 
2005-2008 sollecitano l'integrazione della dimensione uomo-donna e della parità di genere in tutte le 
azioni nonché il raggiungimento di una media occupazionale generale nell'Unione europea pari al 70% 
e, per le donne, ad almeno il 60%. Per tale ragione, si raccomanda agli Stati membri di garantire la 
coerenza dell'offerta di istruzione e formazione per gli adulti rivolta ai singoli cittadini «mediante 
vigorosi nessi con la politica dell'occupazione e la politica sociale, la politica culturale, la politica 
dell'innovazione» e con altre politiche che interessano i giovani. 
 
Inoltre, è precisato che, muovendo dalle diverse competenze individuali, occorre rispondere alle diverse 
esigenze dei discenti assicurando la parità di accesso a quei gruppi che - a causa di svantaggi educativi 
determinati da circostanze personali, sociali, culturali e economiche - hanno bisogno di un sostegno 
particolare per realizzare le loro potenzialità educative. Al riguardo sono citati gli individui con scarse 
competenze di base, in particolare alfabetico, i giovani che abbandonano la scuola prematuramente, i 
disoccupati di lunga durata e coloro che tornano al lavoro dopo un lungo periodo di assenza, gli 
anziani, i migranti e i disabili. 
 
Le competenze chiave, così come definite dagli emendamenti di compromesso, sono le seguenti: 
comunicazione nella madrelingua, comunicazione nelle lingue straniere, competenza matematica e 
competenze di base in scienza e tecnologia, competenza digitale, imparare a imparare, competenze 
sociali e civiche, spirito di iniziativa e imprenditorialità e, infine, consapevolezza ed espressione 
culturale. E' anche precisato che tutte queste competenze sono «ugualmente importanti», poiché 
«ciascuna di esse può contribuire a una vita positiva nella società della conoscenza». 
 
Al riguardo, la relazione introduce una serie di emendamenti chiarificatori. Ad esempio, in merito alle 
"competenze digitali" è precisato che la competenza deve presupporre la consapevolezza delle 
opportunità ma anche «dei potenziali rischi» di Internet. Per quanto concerne le "competenze sociali e 
civiche", diversi emendamenti pongono l'accento sull'importanza dei principi democratici, della non 
discriminazione e della tolleranza. Inoltre, è definita «essenziale» la conoscenza dell'integrazione 
europea, nonché delle strutture, dei principali obiettivi e dei valori dell'UE, come pure «una 
consapevolezza della diversità e dell'identità culturale europee».  La conoscenza culturale, infine, 
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presuppone anche «una consapevolezza del retaggio culturale locale, nazionale ed europeo e della loro 
collocazione nel mondo».  
 
 
Link utili 
 
Proposta della Commissione sulla Carta europea di qualità per la mobilità: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0450it01.pdf 
 
 
Anno europeo della mobilità dei lavoratori - Sito della Commissione europea: 
 
http://ec.europa.eu/employment_social/workersmobility_2006/index.cfm?language=it 
 
 
Studiare all'estero - Sito della Commissione europea: 
 
http://ec.europa.eu/education/policies/abroad/lear_abroad_it.html 
 
 
PLOTEUS - Portale sulle Opportunità di Apprendimento nello Spazio Europeo 
 
http://europa.eu.int/ploteus/portal/home.jsp 
 
 
Proposta della Commissione relativa a competenze chiave per l'apprendimento permanente: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0548it01.pdf 
 
 
 
Riferimenti 
 
Christa PRETS (PSE, AT) 
Relazione sulla proposta di raccomandazione relativa alla mobilità transnazionale nella Comunità a fini 
di istruzione e formazione: La Carta europea di qualità per la mobilità 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
& 
Helga TRÜPEL (Verdi/ALE, DE) 
Relazione sulla proposta di raccomandazione relativa a competenze chiave per l'apprendimento 
permanente 
Procedura: Codecisione, prima lettura 
Dibattito: 25.9.2006 
Votazione: 26.9.2006 
 
 

POLITICA REGIONALE 
 

VIA LIBERA AGLI ORIENTAMENTI STRATEGICI SULLA COESIONE 
 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0450it01.pdf
http://ec.europa.eu/employment_social/workersmobility_2006/index.cfm?language=it
http://ec.europa.eu/education/policies/abroad/lear_abroad_it.html
http://europa.eu.int/ploteus/portal/home.jsp
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0548it01.pdf
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A larga maggioranza, il Parlamento ha concesso il proprio parere conforme sulla proposta di 
decisione del Consiglio che stabilisce gli orientamenti strategici per la coesione economica, 
sociale e territoriale. 
 
Lo scopo di questi orientamenti è di definire un contesto indicativo per l’intervento del Fondo europeo 
di sviluppo regionale, del Fondo sociale europeo e del Fondo di coesione, tenendo conto delle altre 
politiche comunitarie pertinenti, al fine di promuovere uno sviluppo armonioso, equilibrato e 
sostenibile della Comunità. Adottando con 575 voti favorevoli, 40 contrari e 37 astensioni la 
raccomandazione di Constanze KREHL (PSE, DE), il Parlamento ha concesso il parere conforme. 
 
Un primo orientamento mira a rendere l'Europa e le sue regioni più attraenti per gli investimenti 
e l'occupazione. Si tratterà quindi di potenziare le infrastrutture di trasporto, rafforzare le sinergie tra 
tutela dell'ambiente e crescita e affrontare l'uso intensivo delle fonti energetiche tradizionali. 
 
Riguardo all'obiettivo di promuovere la conoscenza e l'innovazione a favore della crescita, 
l'accento è posto sull'aumento e sul miglior utilizzo degli investimenti nella ricerca, sulla promozione 
dell'imprenditorialità, sull'accesso alla società dell'informazione per tutti e sul miglioramento 
dell'accesso al credito. 
 
L'orientamento relativo a posti di lavoro migliori e più numerosi, insiste sulla necessità che un 
maggior numero di persone arrivi e rimanga sul mercato del lavoro e sulla modernizzazione dei sistemi 
sociali. Ma anche sul miglioramento dell'adattabilità dei lavoratori e delle imprese e sulla flessibilità del 
lavoro nonché sull'aumento degli investimenti nel capitale umano, migliorando l'istruzione e le 
competenze. Inoltre occorre migliorare la capacità amministrativa e contribuire a mantenere in buona 
salute la popolazione attiva. 
 
 
Link utili 
 
Decisione del Consiglio sugli orientamenti strategici comunitari in materia di coesione: 
 
http://register.consilium.europa.eu/pdf/it/06/st11/st11807.it06.pdf 
 
 
 
Riferimenti 
 
Constanze KREHL (PSE, DE) 
Raccomandazione sulla proposta di decisione del Consiglio sugli orientamenti strategici comunitari in 
materia di coesione 
Procedura: Parere conforme 
Dibattito: 26.9.2006 
Votazione: 27.9.2006 
 

AGRICOLTURA 
 

PIÙ GARANZIE SULL'ORIGINE DEI PRODOTTI BIOLOGICI IMPORTATI 
 
Il Parlamento chiede un rafforzamento delle disposizioni transitorie sulle importazioni di 
prodotti biologici, soprattutto sul fronte dei controlli, per tutelare i produttori europei dalla 
concorrenza sleale e proteggere i consumatori. 

http://register.consilium.europa.eu/pdf/it/06/st11/st11807.it06.pdf
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Adottando la relazione di Friedrich-Wilhelm GRAEFE zu BARINGDORF (Verdi/ALE, DE), il 
Parlamento propone una serie di emendamenti alla proposta di regolamento che, in attesa dell'entrata in 
vigore di un provvedimento legislativo completamente nuovo in materia di produzioni biologiche 
(prevista per l'inizio del 2009), mira a definire delle disposizioni transitorie in materia di importazioni, 
visto che parte di esse scadono il 31 dicembre 2006. 
 
Più in particolare, un emendamento intende precisare che, per essere venduto nell'UE come biologico, 
un prodotto originario da un paese terzo deve essere conforme alle norme di produzione del 
regolamento comunitario, mentre gli importatori e i consumatori devono poter identificare facilmente il 
paese d'origine e controllare il rispetto delle condizioni UE. Gli operatori economici di paesi terzi che 
intervengono in tutte le fasi di produzione, trasformazione e distribuzione del prodotto in questione, 
inoltre, devono aver notificato le loro attività all'autorità competente o all'organismo di controllo 
previste dallo stesso regolamento, se tale autorità od organismo effettua controlli nel paese terzo di 
produzione, oppure ad un organismo di controllo riconosciuto.  
 
Il Parlamento, inoltre, propone di eliminare la possibilità di vendere come biologico un prodotto che 
risulta essere conforme unicamente alle pertinenti linee guida del Codex Alimentarius. Ritiene infatti 
che tali orientamenti internazionali siano meno rigidi delle norme comunitarie cui sono sottoposti i 
produttori europei. Questi ultimi, pertanto, subirebbero condizioni ben più sfavorevoli nel processo di 
produzione. Il prodotto dovrà essere accompagnato da un certificato delle autorità o degli organismi di 
controllo che attesti il rispetto delle condizioni previste dal regolamento comunitario. In proposito i 
deputati precisano che tale certificato dovrà essere rilasciato esclusivamente per il carico specifico che 
accompagna e al quale dovrà far riferimento. 
 
In merito all'elenco dei paesi terzi le cui norme di produzione e i cui regimi di controllo sono 
equivalenti a quelli europei, i deputati chiedono che esso sia pubblicato e periodicamente sottoposto a 
revisione. A loro parere, poi, i dati in esso contenuti dovrebbero essere verificati attraverso ispezioni 
periodiche in loco delle strutture di produzione e controlli delle norme di produzione e dei documenti 
pertinenti. Il riconoscimento da parte delle Commissione, inoltre, «deve essere reciproco», per cui al 
paese terzo spetta a sua volta permettere l'accesso al proprio mercato dei prodotti biologici europei. Un 
altro emendamento, inoltre, precisa che gli organismi di controllo dei paesi terzi "riconosciuti" 
dovranno soddisfare la norma europea EN 45011 ed essere stati accreditati prima del gennaio 2009. 
Tale norma, sostanzialmente, è volta a garantire l'indipendenza e la competenza degli organismi 
preposti ai controlli. 
 
Il Parlamento chiede poi alla Commissione di presentare, entro il 1° gennaio 2009, una proposta 
relativa a misure di assistenza tecnica dell'UE per l'introduzione «di condizioni quadro e di sistemi di 
controllo vincolanti applicabili all'agricoltura biologica nei paesi terzi». Alla stessa data, inoltre, 
dovrebbe presentare una relazione sulle specifiche fonti di rischio delle importazioni da paesi 
terzi, «per le quali è necessario prestare una particolare attenzione ed eseguire controlli», al fine di 
«prevenire irregolarità». La Commissione dovrà anche introdurre una proposta relativa alla formazione 
e/o alla promozione di certificatori e di ispettori locali nei paesi terzi. 
 
Infine, un emendamento chiede agli Stati membri di gestire una banca dati pubblica della Comunità 
sulle importazioni verso il territorio europeo che dev'essere coordinata dall'Autorità europea per la 
sicurezza alimentare. 
 
L'attuale normativa 
 
La normativa vigente sulle produzioni biologiche prevede un elenco di paesi terzi la cui legislazione in 
materia di coltivazione, certificazione e commercializzazione dei prodotti biologici è stata riconosciuta 
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equivalente al regolamento dell'Unione europea. Tra questi, figurano l'Argentina, l'India, l'Australia, la 
Svizzera e Israele. Tuttavia, il 70% delle importazioni di prodotti biologici avviene ancora in base alle 
cosiddette "autorizzazioni d'importazione", rilasciate dalle autorità competenti degli Stati membri 
seguendo procedure in parte diverse.  
 
Attualmente le autorizzazioni d'importazione hanno validità annuale e si riferiscono a un determinato 
volume di un prodotto specifico. Le autorità verificano il rispetto delle norme di produzione e dei 
volumi basandosi esclusivamente sulla documentazione, senza effettuare controlli a campione in loco. 
La procedura delle autorizzazioni d'importazione viene pertanto accusata di essere, da un lato, troppo 
burocratica e, dall'altro, assolutamente inefficace. Malgrado la densità relativamente alta dei controlli 
sulle merci importate, in passato si sono continuamente verificati casi di frode. 
 
Il biologico in Europa e in Italia 
 
Dall’entrata in vigore del regolamento, nel 1991, l’agricoltura biologica ha registrato una crescita 
straordinaria e, nella maggior parte degli Stati membri, la quota di mercato del comparto agroalimentare 
biologico è tuttora in aumento. Secondo le più recenti statistiche, 149 000 aziende sono certificate 
biologiche o in via di conversione all’agricoltura biologica. Nel 2003, queste aziende rappresentavano 
l’1,4% di tutte le aziende agricole dei 25 Stati membri. La superficie certificata biologica o in via di 
conversione occupava un’area di 5,7 milioni di ettari, pari al 3,6% della superficie agricola utilizzata nel 
2003.  
 
Con circa 44.000 aziende e più di un milione di ettari - ossia il 21% del totale comunitario - l'Italia è il 
Paese con la maggiore estensione di produzioni biologiche dell'UE, seguito da Germania, Spagna, 
Regno Unito e Francia. Secondo stime della Coldiretti, il settore rappresenta il 2% del mercato dei 
prodotti alimentari, con un fatturato nazionale complessivo di 1,5 miliardi di euro. I principali 
orientamenti produttivi interessano foraggi, prati e pascoli, e cereali, che nel loro insieme rappresentano 
oltre il 70% circa della superficie ad agricoltura biologica, mentre seguono, in ordine di importanza, le 
coltivazioni arboree (olivo, vite, agrumi, frutta) e le colture industriali. Per le produzioni animali, 
risultano allevati con metodo biologico 222.516 bovini da latte e carne, 825.274 ovi-caprini, 977.537 
polli, 31.338 suini, 1.293, conigli e sono presenti 72.241 alveari di api. 
 
 
 
 
Link utili 
 
Proposta di Regolamento del Consiglio relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti 
biologici: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0671it01.pdf 
 
Regolamento sul metodo di produzione biologico (testo consolidato): 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/consleg/1991/R/01991R2092-20060506-it.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Friedrich-Wilhelm GRAEFE zu BARINGDORF (Verdi/ALE, DE) 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0671it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/consleg/1991/R/01991R2092-20060506-it.pdf
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Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regolamento (CEE) n. 2092/91 
relativo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e all’indicazione di tale metodo sui 
prodotti agricoli e sulle derrate alimentari 
Procedura: Consultazione legislativa 
Dibattito: 27.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 

PESCA 
 

PIÙ TUTELE PER I PESCATORI COSTIERI 
 
Il Parlamento critica duramente la comunicazione della Commissione relativa al 
miglioramento della situazione economica nell'industria della pesca. Chiede quindi misure di 
sostegno per far fronte all'aumento del prezzo dei carburanti e l'aumento del massimale degli 
aiuti "de minimis". Sollecita poi un programma UE di sostegno alla piccola pesca costiera e 
artigianale, aiuti alla commercializzazione dei prodotti e il rafforzamento della lotta alla pesca 
di frodo. 
 
Con 497 voti favorevoli, 55 contrari e 19 astensioni, il Parlamento ha adottato la relazione d'iniziativa di 
Pedro GUERREIRO (GUE/NGL, PT) che anzitutto lamenta la presentazione tardiva della 
comunicazione della Commissione sulle strategie volte a migliorare la situazione economica 
dell’industria della pesca. Sottolinea inoltre «la mancanza di ambizione dimostrata», visto che le 
proposte avanzate «sono insufficienti e alcune addirittura inadeguate di fronte alle dimensioni e alla 
gravità della crisi che il settore sta attraversando». I deputati deplorano anche l'esistenza di una politica 
che, «approfittando del deterioramento socioeconomico del settore dovuto all'aumento vertiginoso del 
prezzo del carburante», è volta «a promuovere lo smantellamento e la cessazione definitiva d'attività 
delle imbarcazioni». Ritengono poi che le misure presentate «non contemplino un'effettiva dimensione 
socioeconomica» e siano invece misure «che non tengono conto delle conseguenze della loro attuazione 
sugli equipaggi dei pescherecci». 
 
Il Parlamento, inoltre, deplora che, nell'ambito degli aiuti al salvataggio e alla ristrutturazione, la 
Commissione continui ad ostacolare l'eventuale concessione di indennità compensative e di aiuti di 
funzionamento. Insiste quindi sulla necessità di adottare misure immediate e concrete per ridurre 
l'elevata instabilità dei prezzi del carburante per il settore, segnatamente attraverso l'istituzione di misure 
di sostegno ai relativi costi. Chiede pertanto la creazione di un fondo di garanzia a compartecipazione 
comunitaria, che garantisca la stabilità del prezzo del carburante nonché la concessione di un'indennità 
transitoria alle imprese interessate del settore. I deputati chiedono poi alla Commissione di valutare le 
proposte del settore riguardo alla creazione di un quadro per la concessione di agevolazioni fiscali, al 
fine di garantire la competitività della flotta dell'UE che opera al di fuori delle acque comunitarie e che 
deve competere sugli stessi mercati con le flotte di paesi terzi i cui costi possono essere più del 300% 
inferiori a quelli delle navi comunitarie  
 
Esprimendo poi la sua delusione per la normativa recentemente annunciata dalla Commissione, che 
porta a soli 30.000 euro in tre anni il massimale degli aiuti "de minimis" per il settore della pesca, il 
Parlamento ricorda le insistenti richieste del settore e delle amministrazioni di numerosi Stati membri, 
intese ad aumentare tali aiuti portandoli a 100.000 euro. Inoltre, deplora «la mancanza di lungimiranza» 
con cui il FEP gestisce gli aiuti destinati alla sostituzione dei motori che renderà «praticamente 
impossibili» alcune prassi di pesca, potrà incidere sulla sicurezza e favorire nel contempo un aumento 
delle frodi attraverso notifiche in difetto della potenza. Ribadisce quindi la necessità che il FEP continui 
a concedere aiuti per il rinnovo e l'ammodernamento dei pescherecci soprattutto per la piccola pesca 
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costiera e artigianale, nonché per la sostituzione di imbarcazioni aventi più di 20 anni che non operano 
più in condizioni di sicurezza.  
 
In proposito, peraltro, il Parlamento sollecita la Commissione «a riconoscere la specificità della piccola 
pesca costiera e della pesca artigianale» nell'ambito della PCP e ad analizzare in che misura gli attuali 
strumenti siano adeguati per rispondere alle esigenze del settore, adattandoli di conseguenza. 
L'Esecutivo dovrebbe quindi presentare una proposta volta a istituire un programma comunitario di 
sostegno alla piccola pesca costiera e alla pesca artigianale, «che aiuti a coordinare le azioni e canalizzi i 
finanziamenti di altri strumenti esistenti per rispondere ai problemi specifici di questo segmento del 
settore». 
 
Nel sottolineare la necessità di una revisione ambiziosa della OCM per migliorare la 
commercializzazione del pesce e dei prodotti della pesca e aumentarne il valore aggiunto, i deputati 
considerano essenziale che i pescatori siano coinvolti più direttamente nella trasformazione e 
commercializzazione, al fine di potenziare la loro base di guadagno e migliorare i livelli di vita. La 
Commissione è quindi sollecitata a presentare proposte di revisione della OCM dei prodotti della pesca 
in questa direzione, segnatamente introducendo meccanismi che migliorino il prezzo della prima 
vendita e promuovano una distribuzione giusta e adeguata del valore aggiunto sulla catena di valori. Il 
Parlamento, inoltre, ritiene importante valutare l'adozione di altre forme d'intervento analoghe ai prezzi 
di garanzia o alle aliquote massime sui profitti, al fine di assicurare una migliore distribuzione del valore 
aggiunto e ridurre i margini degli intermediari. 
 
Nel sottolineare poi la necessità che i Fondi strutturali contribuiscano all'ammodernamento e alla 
creazione delle infrastrutture di commercializzazione per il settore della pesca, il Parlamento sollecita la 
Commissione a studiare meccanismi, come gli aiuti al consumo, per promuovere la 
commercializzazione di prodotti trasformati della pesca, aventi un maggiore valore aggiunto, in 
particolare le conserve, e la esorta ad assicurare la promozione esterna dei prodotti comunitari della 
pesca, come le conserve, in particolare finanziandone la diffusione nell'ambito di esposizioni e fiere 
internazionali. La Commissione dovrebbe anche prendere misure affinché ai prodotti della pesca 
importati, commercializzati sul mercato interno, siano applicati gli stessi requisiti previsti per i prodotti 
della pesca comunitari.  
 
Ribadendo la richiesta alla Commissione di adottare un approccio integrato per le misure di protezione 
dell'ambiente marino e la ricostituzione degli stock ittici, i deputati mettono in evidenza la necessità 
di istituire un quadro regolamentare per azioni intese ad adeguare lo sforzo di pesca alle risorse 
disponibili, con particolare riferimento al problema delle navi di grandi dimensioni, dotate di attrezzi 
imponenti che pescano in piccoli bacini. A loro parere, inoltre, tutte le misure di ricostituzione delle 
risorse alieutiche debbono essere prese con il coinvolgimento dei pescatori e basate sulla ricerca 
scientifica nel settore della pesca. Alla Commissione è poi chiesto di operare una distinzione tra 
tecniche di pesca e uso delle stesse. Infatti, la pratica di determinate tecniche di pesca, ritenute nocive su 
scala industriale, «può inserirsi nel quadro di una pesca sostenibile per le attività artigianali e permettere 
quindi la conservazione di comunità di pescatori attualmente destinate a scomparire». 
 
La relazione, infine, ritiene indispensabile che siano prese misure per rafforzare la lotta contro la 
pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata e chiede agli Stati membri di rafforzare i loro 
meccanismi di controllo. Sono necessari maggiori controlli alle frontiere dell'Unione europea per 
impedire l'importazione di pesce catturato illegalmente. 
 
 
Link utili 
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Comunicazione della Commissione relativa al miglioramento della situazione economica nell'industria 
della pesca: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2006/com2006_0103it01.pdf 
 
 
 
Riferimenti 
 
Pedro GUERREIRO (GUE/NGL, PT) 
Relazione sul miglioramento della situazione economica nell'industria della pesca 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 27.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 
 

MAGGIORI CONTROLLI SULLO SPINNAMENTO DEGLI SQUALI  
 
Il Parlamento sollecita la Commissione a vigilare affinché gli Stati membri rispettino l'obbligo 
di effettuare i dovuti controlli sui pescherecci che usano asportare le pinne dagli squali 
catturati. Inoltre, raccomandando alla Commissione di non proporre alcun aumento del 
rapporto pinne/carcassa, chiede una modifica della normativa che affronti le difficoltà di 
applicazione originate dalla disposizione sullo sbarco di pinne e carcasse in porti separati. 
 
In alcuni paesi asiatici, la zuppa di pinne di pescecane è considerata una prelibatezza. Tuttavia, ciò 
comporta che molti pescherecci, una volta catturato uno squalo, ne asportano la pinna e gettano a mare 
l'ingombrante carcassa. Questa pratica, nota come "finning" (o spinnamento), desta crescente 
preoccupazione a livello internazionale e comunitario in quanto provoca un’elevata mortalità di squali, 
con effetti devastanti e insostenibili sulle popolazioni di tali animali. Lo spinnamento è, di norma, 
vietato a bordo dei pescherecci comunitari, sia nelle acque marittime soggette alla sovranità o alla 
giurisdizione degli Stati membri sia nelle acque internazionali e in quelle dei paesi terzi.  
 
Ciononostante, poiché tali specie rientrano nelle catture accessorie delle attività di pesca comunitarie 
rivolte ad altre specie più pregiate, l'Unione europea ha approvato un regolamento che autorizza lo 
spinnamento, a condizione tuttavia che tale operazione consenta un utilizzo più razionale di tutte le 
parti dell'animale, con lo stoccaggio separato delle pinne e del resto dell'animale. Più in particolare, è 
previsto l'obbligo che lo Stato membro di bandiera rilasci un permesso di pesca speciale solo ai 
pescherecci che abbiano dato prova della loro capacità di sfruttare tutte le parti dell'animale e che 
abbiano giustificato la necessità di una lavorazione a bordo. Tra le condizioni previste dal regolamento 
figura anche l'obbligo di rispettare una corrispondenza teorica tra il peso totale dell'animale e quello 
delle pinne, le quali in nessun caso superano il 5% del peso vivo degli squali catturati. 
 
Approvando con 483 voti favorevoli, 58 contrari e 21 astensioni la relazione di Rosa MIGUÉLEZ 
RAMOS (PSE, ES), il Parlamento si congratula con la Commissione per la chiarezza del rapporto 
annuale sull'applicazione del regolamento e sottolinea che gli obiettivi posti stanno per essere raggiunti. 
Tuttavia, i deputati deplorano il fatto che non tutti gli Stati membri rispettino rigorosamente gli obblighi 
in materia di controllo dei rispettivi pescherecci e di trasmissione delle relazioni obbligatorie. Chiedono 
quindi alla Commissione di vigilare affinché tali obblighi siano rispettati «senza eccezioni». 
 
L'Esecutivo, inoltre, è invitato a presentare - entro un termine di sei mesi - una proposta di modifica del 
regolamento in linea con la maggioranza delle analisi scientifiche del rapporto ponderale tra pinne e 
carcassa negli squali dell'Atlantico, compresa la verdesca (Prionace glauca). Questa analisi, è precisato, 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2006/com2006_0103it01.pdf
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conclude che un limite superiore appropriato per la pesca mista degli squali è rappresentato da una 
proporzione del 5% di peso delle pinne rispetto al peso della carcassa trattata (circa il 2% rispetto al 
peso vivo).  
 
Il Parlamento, nel raccomandare quindi di non proporre alcun aumento del rapporto pinne/carcassa, 
chiede che la modifica del regolamento affronti le difficoltà di applicazione originate dalla disposizione 
relativa allo sbarco di pinne e carcasse in porti separati. La Commissione, infine, è sollecitata a 
presentare, entro il 30 giugno 2007, un Piano d'azione comunitario per la conservazione degli squali e 
degli uccelli marini. 
 
 
Link utili 
 
Relazione della Commissione sul funzionamento del regolamento (CE) n. 1185/2003 relativo 
all’asportazione di pinne di squalo a bordo dei pescherecci: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0700it01.pdf 
 
 
Regolamento (CE) n. 1185/2003 relativo all’asportazione di pinne di squalo a bordo dei pescherecci: 
 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2003/l_167/l_16720030704it00010003.pdf 
 
 
Riferimenti 
 
Rosa MIGUÉLEZ RAMOS (PSE, ES) 
Relazione sull'applicazione del regolamento (CE) n. 1185/2003 del Consiglio relativo all'asportazione di 
pinne di squalo a bordo dei pescherecci 
Procedura: Iniziativa 
Dibattito: 27.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 

RELAZIONI ESTERNE 
 

FORZE ONU E AIUTI UMANITARI IN DARFUR 
 
L'Aula ha adottato una risoluzione comune che chiede al governo sudanese di accettare la 
presenza di forze di pace dell'ONU sul proprio territorio per garantire la sicurezza della 
popolazione. Il Parlamento condanna inoltre le violazioni del cessate il fuoco e, chiedendo 
all'UE di adoperarsi per porre fine all'impunità, minaccia sanzioni in caso di inadempienza. I 
deputati chiedono anche l'aumento degli aiuti umanitari.  
 
Il Parlamento, anzitutto sollecita il governo sudanese ad accettare la presenza di una forza di pace 
delle Nazioni Unite nel Darfur poiché il Sudan «è venuto meno alla "responsabilità di proteggere" il 
proprio popolo». Inoltre esige dalle autorità sudanesi che non soltanto si astengano dal porre ostacoli 
allo spiegamento e alle attività della missione delle Nazioni Unite nel Darfur, ma che creino le 
condizioni necessarie all'efficace intervento di tale missione. E, in proposito, ammonisce «che qualsiasi 
inadempienza da parte delle autorità sudanesi darà luogo a sanzioni». I deputati chiedono poi alla Cina e 
alla Russia di contribuire positivamente agli sforzi dell'ONU per rendere possibile il dispiegamento della 
forza di pace e di «fare buon uso del loro ruolo nella regione per facilitare il dispiegamento di tale 

http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/com/2005/com2005_0700it01.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/it/oj/2003/l_167/l_16720030704it00010003.pdf
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contingente e prevenire scontri sanguinosi». Ma il Parlamento invita anche la Lega araba «a desistere dal 
proprio atteggiamento connivente verso la persistente intransigenza del Sudan circa la presenza di una 
forza di pace dell'ONU».  
 
Per il Parlamento, l'UE dovrebbe chiedere l'urgente applicazione sul territorio del Darfur della zona di 
esclusione aerea deliberata dal Consiglio di sicurezza dell'ONU con la risoluzione 1591. Inoltre, 
condanna il perdurare delle violazioni del cessate il fuoco da parte di tutti i belligeranti e, in 
particolare, «le violenze ai danni della popolazione civile e gli attacchi contro l'assistenza umanitaria». 
D'altra parte, prendendo atto del mandato della Missione dell'Unione africana nel Sudan (AMIS) sino 
alla fine dell'anno, i deputati sottolineano l'urgente necessità di rafforzare il mandato e i compiti di tale 
forza e di garantirne un finanziamento e un supporto logistico e materiale sufficienti. 
 
Chiede poi all'UE e agli altri attori internazionali di lavorare concretamente con le Nazioni Unite e 
l'Unione africana per far sì che le forze di pace nel Darfur «abbiano la capacità di reagire prontamente 
alle violazioni del cessate il fuoco o alle provocazioni, da qualsiasi parte esse provengano». L'UE, gli 
Stati Uniti e gli altri attori internazionali sono inoltre sollecitati a imporre sanzioni a qualsiasi parte, 
compreso il governo, che violi il cessate il fuoco o attacchi la popolazione civile, le forze di pace o gli 
operatori umanitari. Occorre anche che si adoperino «con ogni mezzo» per contribuire a porre fine 
allo stato di impunità, dando esecuzione al regime sanzionatorio del Consiglio di sicurezza. 
 
Infine, il Parlamento chiede a tutte le parti, in particolare al governo del Sudan, di garantire «l'accesso 
pieno, sicuro e incondizionato» del personale umanitario a tutte le persone in difficoltà nel Darfur e di 
assicurare la fornitura di assistenza umanitaria, in particolare agli sfollati interni e ai rifugiati. L'aiuto 
umanitario della comunità internazionale dovrebbe inoltre aumentare «in misura significativa» per i 
quasi 3 milioni di persone «che sono totalmente dipendenti dagli aiuti internazionali per la fornitura di 
cibo, rifugio e cure mediche». 
 
Riferimenti 
 
Risoluzione comune sulla situazione nel Darfur 
Procedura: Risoluzione comune 
Dibattito: 27.9.2006 
Votazione: 28.9.2006 
 
 

DIRITTI UMANI 
 

SCELTI I TRE FINALISTI DEL PREMIO SACHAROV 2006 
 
A margine della sessione plenaria, la riunione congiunta della commissione per gli affari esteri 
e della commissione per lo sviluppo ha scelto i tre finalisti del Premio Sacharov per la libertà di 
pensiero: "tutti coloro che lottano contro i rapimenti in Colombia", Alexander Milinkevich e 
Ghassan Tueni.  
 
Il Premio Sacharov  rappresenta un riconoscimento che, ogni anno, dal 1988, il Parlamento europeo 
attribuisce a personalità o organizzazioni che si sono distinti nella difesa dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali. A margine di questa sessione, la commissione degli affari esteri e la commissione 
dello sviluppo, da un elenco comprendente 10 candidature,  hanno deciso la lista dei tre finalisti.  
 
L'elenco sarà ora trasmesso alla Conferenza dei presidenti dei gruppi politici che, il prossimo mese di 
ottobre, sceglierà il vincitore. Il Premio - che comporta anche un assegno di 50.000 euro - verrà poi 
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consegnato nel corso di una seduta solenne che si terrà nel mese di dicembre. Ogni candidato è stato 
proposto da almeno 37 deputati o da un gruppo politico.  
  
I nominati 2006 
 
Colombia: per tutti quelli che si ribellano ai rapimenti 
 
Circa l'80% dei rapimenti nel mondo avviene in Colombia, più di 3.000. Tutti i soggetti, individui o 
associazioni, che lottano contro i rapimenti e offrono sostegno alle vittime e alle loro famiglie in 
Colombia sono stati nominati, in nome del gruppo dei Verdi, dai copresidenti Monica FRASSONI 
(Verdi/ALE, IT) e Daniel Marc COHN-BENDIT (Verdi/ALE, DE). Tale candidatura era però 
sostenuta anche da deputati appartenenti ad altri gruppi politici.  
  
Alexander Milinkevich  
 
Leader dell'opposizione in Bielorussia, candidato ex-presidente contro l'attuale Presidente Alexander 
Lukashenko, si batte per un futuro democratico nel suo Paese. Lo scorso aprile è stato condannato alla 
prigione per 15 giorni per aver preso parte a una manifestazione non autorizzata a Minsk. La 
candidatura è sostenuta da Jacek SARYUSZ-WOLSKI (PPE/DE, PL) in nome del gruppo del partito 
popolare europeo e da Brian CROWLEY (UEN, IE) in nome del gruppo UEN.  
  
Ghassan Tueni  
 
Diplomatico libanese e giornalista, è un acceso sostenitore della riconciliazione nazionale e del dialogo 
in Medio Oriente. È inoltre il padre di Gebrane Tueni, direttore del giornale libanese assassinato lo 
scorso anno. Ghassan Tueni è stato ambasciatore presso le Nazioni Unite. La nomina al premio 
Sacharov è in memoria anche delle altre personalità libanesi assassinate: Rafiq Hariri, Basil Fuleihane, 
Samir Kassir, George Haouni e Gebrane Tueni. La candidatura è sostenuta da Béatrice PATRIE (PSE, 
FR) in nome del gruppo del partito socialista (PSE) e da Francis WURTZ (GUE/NGL, FR) in nome 
del gruppo della sinistra europea (GUE/NGL). 
 
 

ISTITUZIONI 
 

APERTURA DELLA SESSIONE 
 
Il Presidente Josep BORRELL ha informato l'Aula che, il 18 dicembre, a Bruxelles, si terrà una sessione 
plenaria straordinaria in occasione della quale la Presidenza informerà i deputati dell'esito della riunione 
del Consiglio europeo. 
 
 

ALTRI DOCUMENTI APPROVATI 
 
I testi di tutti i documenti approvati sono reperibili sul sito del Parlamento europeo: 
http://www.europarl.europa.eu/activities/expert/ta.do?language=IT 
 

http://www.europarl.europa.eu/activities/expert/ta.do?language=IT
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per 
approfondimenti su tematiche specifiche fossero  

eventualmente ritenuti necessari 
 
 
 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 



 72

 

 

 

 

 
 
 

REGIONE ABRUZZO 
Direzione Affari della Presidenza, Politiche Legislative e Comunitarie, Rapporti Esterni 

Servizio Attività di Collegamento con l'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
 

 
 

 

 
RICERCA  PARTNER 

 
 

Numero  32/p 
 

5 ottobre 2006 
 
 

Selezione di richieste di partenariato  



 73

SOCIETA’ DELL’INFORMAZIONE 

MANIFESTAZIONI DI INTERESSE PER L’ISTALLAZIONE DI UNA RETE WIFI 
NELLA CITTA’ DI BRISTOL  

(BRISTOL CITY COUNCIL - UK) 

 
Dear colleagues, 
  
Bristol City Council has just issued the following Expression of Interest (see below) for suppliers who 
are interested in installing WiFi networks in the city. 
  
Could please forward this Expression of Interest to any business you think could be interested, asking 
them to make direct contact with Stephen Hilton at Bristol City Council. There is a short deadline of 16 
October. 
  
Please note this is not a partner search. 
  
Best regards, 
   
Emily Palmer 
European Officer 
 
South West UK Brussels Office 
Avenue Michel Ange 86, B-1000, Brussels 
Tel: +322 734 41 10     Fax: +322 734 44 34 
 
epalmer@southwestuk.be  www.southwestuk.eu 
 
 

 
 

Installation of a Public Wi Fi (802.11x) Network 

Bristol City Council invites suppliers to submit an Expression of Interest to invest in the installation 
and provision of a non-exclusive public wireless network. Initially the network will be deployed in 
Bristol city centre but is also a council priority to ensure equal access to wireless connectivity in 
outlying city neighbourhoods.  

The installation of the network would be at the supplier's cost and risk. Bristol City Council will 
negotiate over non-exclusive access to its street furniture, buildings, future services and joint marketing 
linked to community benefits.  

Bristol City Council suggests a maximum 8-year commitment with 2-yearly reviews and a mid-term 
break clause. The supplier should indicate a timeframe for the installation including the possible starting 
date.  

Download Expression of Interest in Microsoft Word format or .pdf format it www.bristol-
cyps.org.uk/wifi  

If you are interested in being considered please write to: -  
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Mr Stephen Hilton 

Connecting Bristol Lead 

Bristol City Council 

Council House 

College Green 

Bristol BS1 5TR  

Or e-mail your proposal to stephen_hilton@bristol-city.gov.uk  

The proposal should be returned by 16/10/2006 12.00 noon. Should you wish to arrange a discussion 
of an outline of your proposal or if you require further details contact Stephen Hilton tel:  

Stephen Hilton, Connecting Bristol Lead  

Bristol City Council/Watershed  

M. 0779 544 6286  

T. 0117 927 5116  

e. stephen_hilton@bristol-city.gov.uk  

www.connectingbristol.org  

 
 

AFFARI SOCIALI 

SCAMBIO DI BUONE PRATICHE NEL SETTORE DEL SOSTEGNO FINANZIARIO AI 
CITTADINI IN STATO DI BISOGNO 

(EAST OF ENGLAND - UK) 

 
Dear Colleagues 
 
 
I write to you from the East of England (United Kingdom) Brussels Office with a request for 
information. 
 
One of our partner organisations, a local authority in the East of England, is developing a policy for 
making direct payments to individuals for their social care needs. The authority would like to identify 
any national, regional, or local examples of other organisations in Europe who have introduced a 
similar policy, in order to exchange good practice information. 
 
To explain a little further – the direct payment policy involves providing an individual who has social 
care needs with a budget which that individual can then use to purchase the social care they need. The 
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intention is to enable individuals to make decisions and control how their care needs are provided for. 
It might involve bringing together the funding for a range of social care needs into a single budget for 
that individual to control. 
 
 If you are aware of any direct payment schemes in your region or elsewhere, I would be very grateful 
for any contact information you could provide. 
 
Please don’t hesitate to get in touch with me if you have any queries. 
 
Many thanks and kind regards 
 
Jackie Eveleigh 
 
Jackie Eveleigh 
Senior European Policy Officer 
East of England European Partnership - Brussels Office 
Square de Meeus 18, bte 7 
B-1050, Brussels 
 
Tel. +32 (0)2 289 1200 
Fax. +32 (0)2 289 1209 
Email: jeveleigh@eastofengland.be 
 
 

ISTRUZIONE & CULTURA 

SCAMBIO DI BUONE PRATICHE NEL SETTORE DELLE POLITICHE GIOVANILI  

(WEST POMERANIA - PL) 

 
Dear colleagues, 
  
please find attached details of a partner search from one of the polish schools. 
 
For further information please do not hesitate to contact Ms. Ewelina Makuch,  
 
E-mail: poisonousscorpio@o2.pl  
 
 
 
 

PROJECT CONTENT and ORGANISATION 
 
 
The main aim of our project is making contact with the schools from different countries in order to get 
accustomed to problems of the youth as well as finding the methods of dealing with them. We will 
focus on both the teachers’ and students’ role in this process, to build the right and appropriate 
relations between teachers and students. Relations of Polish students with their peers from different 
countries of different culture would let both sides broaden their range of experience with new, better 
and different forms of school and after school (charity actions) activities, which would influence their 
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personality in a positive way. By taking part in the project we prepare ourselves for the future, having in 
mind the fact that we can also face the same problems as our partner schools. 
 
Participation of our school in the project will help us make our students realize that the teachers and 
the school itself are trying to create the best and the most comfortable conditions for effective 
studying. It is important for us to gain the trust of our students and their parents where the school 
would be treated not only as an institution which educates but also provides experience in the fight 
with addictions and, what is more, helps students with educational dysfunctions. 
 
Filling up the students' free time through the voluntary actions, organized by the teachers of our 
school, has a positive influence not only on them but also on the local community (help for poor 
children and their families, children from orphanage, the disabled) 
 
2. In order to make our cooperation better we are planning to organize get together-training visits, 
letters, exchange between teachers and students, as well as exchange of the tasks and their results. Each 
activity imposed by the coordinator will be carefully analyzed and, what follows its results will be 
discussed at further meetings. 
 
The beginnings of the cooperation would start with creating and carrying out the questionnaire entitled 
“Help ourselves and others” which will show the most serious  problems worrying students and their 
needs together with proposed by them ways of help. It will illustrate us the level of students’ eagerness 
to use their extra-curricular time to help the needed. 
 
The next step would be a proposal for our partners of carrying out any voluntary actions in aid of 
others. In this way we would find new ideas of activities for our volunteers. The ways of such tasks, 
after putting them into practice, would be analyzed during the next international meeting. Such an 
action would be proposed to be organized at the turn of December and January- the time when people 
should be particularly sensitive to others’ misery. Because the young are especially prone to addictions, 
the next step taken for their good would be carrying out series of meetings with the police officers, 
people connected with addictions as well as the other institutions dealing directly with such problems. 
 
3. As a result of the project’s realization we will record our observations and gained experience in a 
form of publication, which is to be placed in the Internet and local press. It will consist of the results of 
the questionnaires and surveys, researches, diagrams presenting statistic data as well as descriptions of 
the undertaken actions. Apart from these, we intend to present our cooperation with other schools in a 
local radio and television. Our visits as well as different forms of undertaken actions will be presented 
in the form of pictures which will create not only a school exhibition but also a chronicle. 
 
4. One will regularly carry out questionnaires showing the results of the project, in which students, 
parents and teachers will express their opinion on the realization of the undertaken actions. 
 
5. As we have previously mentioned, all undertaken tasks will be spread with the help of local media 
and the Internet publications. The schools taking part in the project will exchange their ideas and 
products regularly by the means of the Internet as well as during the international visits. 
 
6a) Through the participation of our school in the project we want to motivate students with special 
educational needs to do our project jointly in order to prove them that they are also needed to create 
our school of dreams. Inclusion of such students into the project will be possible thanks to a specially 
profiled class for students with such disabilities and needs. 
 
6b) The tasks as well as the actions of students and teachers that are to guarantee the success of our 
project will be divided equally among girls and boys, women and men. 
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6c)As the result of co-operation of our school with the schools from other countries, having different 
cultures, we have  an opportunity to promote intercultural education. Participation of our students in 
this project and, what follows mutual communication, learning about problems we share, will allow us 
to be more aware that their contemporaries in different parts of the world are bothered by the same 
difficulties (addictions, problems at home and school,etc.) 
 
6d) Talking to home-room teachers and school psychologist lets us notice these students who are in 
disadvantageous social or economic situation. The task of our project is helping such children therefore 
we are concerned with making them responsible for working on this project. 
 
6e/f) Because there are not physically disabled students or ones coming from ethnic or minority groups 
we will not be able to involve them into this project. 
 
7. All the schools are to head to the improvement of the contacts between teachers and students, which 
may be achieved through learning about their problems and needs and gaining experience of the ways 
this help can be given. The task of each school taking part in this project is an effective organization of 
various extra-curricular activities aiming help for the students who need it. Continuous and effective 
co-operation between partner schools may be obtained by the communication via the Internet and 
visits abroad. 
 
8. Modern technologies are used by us all the time. First of all, constant contact can be kept through 
the  use of fax machines and the Internet. Additionally, computer programs improve our work on the 
survey’s results analysis. 
 
9. Priority of our project are students, therefore all our actions aim to make students participate that is: 
charity volunteers, filling in surveys, creation of radio programs informing about the project. Moreover, 
our students get us know, what problems we as home-room teachers and psychologists should deal 
with. The estimation of the project should be based on the students’ opinion expressed in their filling in 
the surveys. 
 
10. The project will result in making teachers more experienced and thus able to share this knowledge 
with them giving them lectures on it. Using the results of the project during the work over it will show 
us new forms of extra curriculum activities in favour of our students. Apart from this, brought by us 
issue of addictions is one of the elements of initiated by us- teachers pro-health issues during the 
lessons. 
  
  
Best Regards, 
 
  
West Pomerania Regional Office 
Av. Seghers 46 
1081 Koekelberg-Brussels 
Tel. +32 (0) 2.414.96.04 
Fax: +32 (0) 2.411.32.15 
Email: westpomerania@wzp.pl 
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per 
fornire ulteriori informazioni sulle ricerche partner pubblicate, avviare i 

necessari contatti, ovvero reperirne di diverse in relazione alle 
specifiche esigenze manifestate 

 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
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REGIONE ABRUZZO 
Direzione Affari della Presidenza, Politiche Legislative e Comunitarie, Rapporti Esterni 

Servizio Attività di Collegamento con l'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
 

 

 

 
 

EVENTI  E  CONVEGNI 
 
 

Numero  32/e 
 

5 ottobre 2006 
 

Selezione di notizie concernenti iniziative, eventi e convegni di interesse regionale 
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________________________________________________________________________________ 
 

OPENDAYS 2006  

 

 

DA MARTEDI’ 9 OTTOBRE PRENDE IL VIA A BRUXELLES LA “SETTIMANA 
EUROPEA DELLE REGIONI E DELLE CITTA’ ” 

LA REGIONE ABRUZZO PARTECIPA INSIEME ALLE REGIONI DEL CENTRO 
ITALIA, SCOZIA, POMERANIA E GALLES 

 
 
 
L’iniziativa OPEN DAYS, conosciuta anche come la “Settimana europea delle Regioni e delle 
Città” - è il più rappresentativo evento annuale organizzato a Bruxelles in merito alla politica 
regionale dell’UE, ed è volto alla promozione del  valore aggiunto delle Regioni e delle Città in 
Europa, favorendo lo scambio di buone pratiche e di informazioni su come vengono affrontati 
problemi comuni in territori diversi. 

Quest’anno, gli OPEN DAYS si terranno dal 9 al 12 ottobre 2006 e saranno dedicati al tema centrale : 
‘Investire nelle Regioni e nelle Città d'Europa - partner pubblici e privati per la crescita e 
l'occupazione’. L’evento vedrà coinvolti oltre 5000 partecipanti, tra cui commissari europei, politici di 
alto livello, amministratori delegati di società e numerosi funzionari pubblici. Verrà offerta a circa 3.000 
esperti, l’opportunità di partecipare ad 80 eventi - tra sessioni, seminari e workshop – su svariati temi 
relativi alla politica regionale e locale. Parallelamente, la “Settimana Europea delle Regioni e delle Città” 
raggiungerà i diversi Stati membri con una serie di eventi decentrati aperti ad un pubblico più ampio.  

Le istituzioni promotrici degli OPEN DAYS 2006 (DG Regio della Commissione europea e 
Comitato delle Regioni, hanno dato vita anche quest'anno ad una partnership estesa, che coinvolgerà, 
oltre a 146 uffici di rappresentanza a Bruxelles delle Regioni e delle Città di tutta Europa, la 
Commissione “Sviluppo Regionale” del Parlamento europeo, la Presidenza di turno del Consiglio UE e 
numerose organizzazioni di rappresentanza del partenariato economico e sociale (istituzioni finanziarie 
dell’UE, organizzazioni imprenditoriali, associazionismo sociale, etc.).  

Per la prima volta la Regione Abruzzo parteciperà all’iniziativa insieme alle Regioni del Centro 
Italia (Lazio, Marche, Toscana ed Umbria), nonché  a Scozia, Pomerania e Galles. 
 
In particolare, l’11 ottobre p.v., dalle 11:00 alle 13:00, verrà organizzato presso la sede delle 
Regioni del Centro Italia a Bruxelles (Rond Point Schuman, 14 ) un seminario dal titolo : “The 
way education, research and innovation work in Europe – this knowledge triangle needs to be 
reshaped to maximise the quality of our investment” . 
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Il seminario sarà incentrato su come creare delle PMI competitive attraverso l’innovazione  e 
l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita (Lifelong Learning). Due dei settori chiave nei quali 
le regioni e le autorità locali possono contribuire effettivamente al raggiungimento degli ambiziosi 
obiettivi definiti nel quadro della Strategia di Lisbona. 
 
Ogni regione contribuirà alla realizzazione del seminario proponendo l’intervento di un esperto che 
illustrerà un esempio concreto di azioni (realizzazione di programmi specifici, approvazione di 
progetti comunitari ecc…) che riguardano l’innovazione o il Lifelong Learning. Per la Regione 
Abruzzo parteciperà il Professor Alberto Sangiovanni-Vincentelli ( che occupa la cattedra Edgar 
L. e Harold H. Buttner di Ingegneria Elettronica e Informatica all’università della California a Berkeley). 
Il titolo del suo intervento sarà : “The role of SMS’s in the renaissance of information technology : the experience of 
Abruzzo Region” ( “Il ruolo delle PMI nella rinascita delle tecnologie dell’informazione : l’esperienza 
della Regione Abruzzo) 
 
Link utili : 
 
- Sito ufficiale degli OPEN DAYS 2006: 
http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2006/index.cfm 
 
- Programma e presentazione dei seminari e dei convegni : 
http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2006/doc/pdf/investing_eu2006.pdf 

 
 

(Servizio Attività di Collegamento con l’Ue - 12 luglio 2006) 
 

________________________________________________________________________________ 
 

POLITICA REGIONALE/RICERCA & INNOVAZIONE  

-  EVENTI  CONSIGLIATI  -  
 

COME RENDERE PIU’ ATTRATTIVE LE REGIONI E LE CITTA’ 

(12 OTTOBRE 2006, BRUXELLES) 
 
 
"How to make Europe's Regions and Cities more attractive" - this is the final debate of OPEN 
DAYS 2006 - European Week of Regions and Cities, scheduled for 12 October at the European 
Parliament. 
  
The closing ceremony of the fourth edition of OPEN DAYS will take place in the Plenary Chamber of 
the European Parliament and will be chaired by Gerardo GALEOTE-QUECEDO (EPP-ED, ES), 
president of the European Parliament's Regional Development Committee. 
 
 
The OPEN DAYS is organised on an annual basis, since 2003, by the Committee of the Regions and 
European Commission's Regional Policy Directorate General. This year, the focus will be on private 

http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2006/index.cfm
http://ec.europa.eu/regional_policy/conferences/od2006/doc/pdf/investing_eu2006.pdf
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and public investments in European regions and cities, aiming at generating growth and jobs, under the 
headline "Investing in Europe's Regions and Cities: Public and Private Partners for Growth and Jobs". 
  
The closing roundtable on 12 October starting at 14.30 will be moderated by Pierre Benazet, Radio 
France, and includes the following speakers: Craig R.BARRETT, Chairman of the Board of Intel 
Corporation, Jacques ATTALI, economist and President of PlaNet Finance, John MONKS, Secretary-
General of the European Trade Union Confederation, Danuta Hübner, European Commissioner for 
Regional Policy, Michel Delebarre, President of the Committee of the Regions and Vladimir 
SPIDLA, European Commissioner for Employment, Social Affairs and Equal Opportunities. 
 
 

 “FINANZIARE LO SVILUPPO DEI TERRITORI: IL RUOLO DELLE REGIONI E 
DELLE CAMERE DI COMMERCIO”. 

(12 OTTOBRE 2006, BRUXELLES) 

 
Unioncamere organizza a Bruxelles, in collaborazione con la Conferenza delle Regioni e Province 
Autonome e con l’Associazione delle Camere di Commercio europee (Eurochambres), giovedì 12 
ottobre 2006, la IX^ Tavola Rotonda Unioncamere 2006 dal titolo: 
 
“Finanziare lo sviluppo dei territori: il ruolo delle Regioni e delle Camere di Commercio”. 
 
La IX^ Tavola Rotonda si svolge, per la prima volta, nell’ambito del programma ufficiale degli OPEN 
DAYS 2006 (http://www.opendays2006.eu), un evento promosso dal Comitato delle Regioni e dalla 
Commissione Europea: un’ importante manifestazione annuale, organizzata a Bruxelles che, 
quest’anno, prevede la presenza di circa 5000 rappresentanti di regioni europee dell’Europa allargata. 
La IX^ Tavola Rotonda Unioncamere 2006, che ha ottenuto quest’anno anche il supporto del Comitato 
Economico e Sociale Europeo (CESE) ed il patrocinio della Banca Europea degli Investimenti (BEI), 
rappresenta quindi un momento di incontro privilegiato sul tema della politica di coesione e 
dell’integrazione europea, un tema dunque cruciale per il Sistema italiano delle Camere di Commercio e 
per le Regioni, nell’attuale scenario comunitario. 
La prima sessione, che si svolgerà la mattina al Comitato delle Regioni, affronterà il tema delle risorse e 
della finanza per lo sviluppo dei territori, con particolare riferimento alla collaborazione tra Camere di 
Commercio e Regioni italiane ed europee nonché agli strumenti finanziari. I lavori proseguiranno con 
una seconda sessione, nel pomeriggio al Jolly Sablon, riservata ai rappresentanti italiani delle Camere di 
Commercio e delle Regioni, e dedicata alla competitività del sistema Italia con riferimento alle politiche 
di coesione 2007-2013, ricerca, innovazione e cooperazione allo sviluppo. 
La giornata di lavoro, a cui parteciperanno numerosi esponenti delle Camere di Commercio 
italiane ed europee, delle Regioni italiane ed europee e delle loro rappresentanze a Bruxelles, 
dei membri delle Istituzioni europee e partner economico-sociali europei, intende fornire un 
aggiornamento sulle politiche comunitarie e sulle “best practices” europee, per stimolare un 
dibattito sulle sfide che il Sistema camerale italiano dovrà affrontare e sulle azioni concrete da 
sviluppare. 
 

 
“Finanziare lo sviluppo dei territori: il ruolo delle Regioni e delle 

Camere di Commercio” 
 

Sala BEL 62, Comitato delle Regioni 
 

http://www.opendays2006.eu
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9.00 Interventi di saluto 
Sandro Maria Siggia, Ambasciatore d’Italia 

Luigi Cocilovo, Vice Presidente Parlamento Europeo 
9.30 Interventi di apertura 

Andrea Mondello, Presidente Unioncamere, Presidente della CCIAA di 
Roma 

“Il ruolo del sistema camerale” 
Claudio Martini, Presidente Regione Toscana, Conferenza delle Regioni e 

delle Province autonome 
“Il ruolo delle Regioni” 

Pierre Simon, Presidente Eurochambres, Presidente della CCI di Parigi 
“Le esperienze della rete camerale europea per lo sviluppo dei territori” 

10:00 Le politiche e le strategie dell’Unione Europea 
Gianni Pittella, Relatore permanente sui Fondi Strutturali, Commissione 

Bilancio del Parlamento Europeo 
“Il Parlamento europeo e la coesione nelle prospettive finanziarie 2007- 

2013” 
Michele Pasca Raymondo, Direttore Generale Aggiunto, Direzione Generale 

per la politica regionale, Commissione Europea 
“La priorità della Commissione Europea nella programmazione dei fondi 

strutturali 2007-2013” 
10:30 Politica e finanza per lo sviluppo 

Esperienze regionali e camerali a confronto 
Pietro Faralli, Vice Presidente Unioncamere e Presidente della CCIAA di 

Arezzo 
Gianfranco Vitagliano, Assessore al Bilancio e Finanze della Regione Molise 

Pasquale Lamorte, Presidente Unioncamere Basilicata e Presidente della 
CCIAA di Potenza 

Marino Finozzi, Presidente Consiglio Regionale Veneto 
Federico Tessari, Presidente Unioncamere Veneto e Presidente della CCIAA 

di Treviso* 
Antonio Paoletti, Presidente della CCIAA di Trieste e Consigliere 

Unioncamere 
Andrea Zanlari, Presidente Unioncamere Emilia-Romagna e Presidente della 

CCIAA di Parma 
Strumenti finanziari europei per lo sviluppo 

Gerlando Genuardi, Vice Presidente della Banca Europea degli Investimenti 
Francesco Boccia, Capo Dipartimento per lo Sviluppo delle Economie 

Territoriali, Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Ronald Hall, Direttore allo sviluppo e coordinamento della politica di 

coesione, Direzione Generale Politiche Regionali, Commissione Europea 
Luca Mantellassi, Vice Presidente Eurochambres, Presidente della CCIAA di 

Firenze 
12.30 Conclusioni 

Renato Viale, Vice Presidente Vicario Unioncamere, Presidente Unioncamere 
Piemonte, Presidente della CCIAA di Alessandria 

Sergio D’Antoni, Vice Ministro allo sviluppo economico 
“La risposta del governo” 

I lavori saranno moderati da Adriana Cerretelli, Capo redattore per l’Europa de Il 
Sole 24 Ore 

Danuta Hubner, Commissario europeo per la Politica Regionale, Michel Delebarre, 
Presidente del Comitato delle Regioni e Rocco Cangelosi, Rappresentante Permanente 
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dell’Italia presso la UE interverranno nel corso della giornata. 
 
 

“La competitività del sistema Italia : 
strumenti comunitari per lo sviluppo dei territori ” 

 
 

Sala Conferenze, Jolly Hotel du Grand Sablon 
15.30 Interventi di apertura 

Renato Viale, Vice Presidente Vicario Unioncamere, Presidente Unioncamere 
Piemonte, Presidente della CCIAA di Alessandria 

Franco Iacop, Assessore per le relazioni internazionali, comunitarie e 
autonomie locali, Regione Friuli Venezia Giulia 

Franco Frattini, Vice Presidente della Commissione Europea 
Guido Podestà, Membro della Commissione per il mercato interno e la 

protezione dei consumatori del Parlamento Europeo 
16:30 Le politiche europee: coesione, ricerca, innovazione e cooperazione 

allo sviluppo 
Michele Pasca Raymondo, Direttore Generale Aggiunto, Direzione Generale 

per la politica regionale, Commissione Europea 
Alessandro Rainoldi, Capo unità, Direzione Generale per la politica 

regionale, Commissione Europea 
Raffaele Liberali, Direttore, Direzione Generale per la ricerca, Commissione 

Europea 
Paolo Terribile, Presidente dell’Associazione Distretti Italiani e Presidente 

della CCIAA di Belluno 
Stefano Manservisi, Direttore Generale, Direzione Generale per lo sviluppo, 

Commissione Europea* 
(*) Non ancora confermato 
 
 
 

RICERCA & INNOVAZIONE 

STRUMENTI DI POLITICA STRATEGICA PER LO SVILUPPO REGIONALE 

(13 OTTOBRE 2006, RETE IRE - BRUXELLES) 
 
 
Il 13 ottobre 2006 si terrà a Bruxelles una Conferenza sugli “Strumenti di politica strategica per lo 
sviluppo regionale”. L'evento ha come oggetto la Mutual Learning Platform (MLP), un meccanismo 
per l'apprendimento interattivo da parte delle autorità regionali e delle organizzazioni pubbliche e 
private interessate. 
  
La MLP si focalizza su 3 argomenti chiave: la lungimiranza regionale, il benchmarking regionale e i 
profili regionali per la ricerca e l'innovazione.  
 
La Piattaforma è nata da un'iniziativa congiunta della DG Impresa e Industria  della DG Ricerca, 
della DG per la Politica Regionale e della DG Società dell'Informazione, con il coinvolgimento 
attivo del comitato delle Regioni. 

La registrazione all'evento deve essere effettuata online entro il 7 ottobre. 
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Fonte : 
DG Politica Regionale 
http://ec.europa.eu/regional_policy/events_web/public/events_specific.cfm?event_id=389&
status_flag=1 
 
Per maggiori informazioni : 
http://www.innovating-
regions.org/network/events/eventDetails.cfm?eve_id=389&period=current 
 
Location . 
Centre de Conférence Albert Borschette - Brussels 

RICERCA & INNOVAZIONE 

ECONOMIA DELLA CONOSCENZA A LIVELLO EUROPEO 

(12 OTTOBRE 2006, BRUXELLES) 

 
  

 The Centre and the Work Foundation invite you to a roundtable discussion on:  
  

Europe's Knowledge Economy 
  

With a presentation by project leader Ian Brinkley of the Work Foundation focusing on: 
 

• THE KNOWLEDGE INDUSTRIES IN EUROPE  
• KNOWLEDGE INDUSTRY EMPLOYMENT IN EUROPE  

• TECHNOLOGY-BASED MANUFACTURING  
• KNOWLEDGE-BASED SERVICES  

• HOW EUROPE COMPARES WITH THE UNITED STATES  
• INVESTING IN KNOWLEDGE  

• IS THE 3% TARGET ACHIEVABLE?  
  

DISCUSSANTS: 
John Monks, General Secretary, ETUC 

Stéphane Ouaki, Deputy Head of Cabinet to Commissioner Vladimir Spidla (TBC) 
  

CHAIR: 
Paul Adamson, The Centre 

  
 at The Centre, 22 Avenue Marnix, 1000 Brussels  
on Thursday October 12 from 1.15 to 2.45 pm 

with a sandwich lunch served from 12.30 
  

This will be the first in a series of four seminars The Centre is organising with the Work Foundation 
over the coming year, during which specific aspects of their major three-year research programme on 

the knowledge economy will be presented and discussed.  
This research programme into the nature of the knowledge economy - the biggest investigation of its 

kind anywhere in the world - aims to identify what the knowledge economy is, and how advanced 
nations can use knowledge and information to spearhead economic growth and competitiveness in the 

21st century. 
  

http://ec.europa.eu/regional_policy/events_web/public/events_specific.cfm?event_id=389&
http://www.innovatingregions.org/network/events/eventDetails.cfm?eve_id=389&period=current
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For additional information about the Work Foundation’s Knowledge Economy project, please visit: 
www.theworkfoundation.com/futureofwork/research/knowleconomyworkprogramme.aspx 

  
To register, please send an email to meet@thecentre.eu.com  with ‘KE’ in the subject field stating 

clearly your name and organisation 
  

For directions to The Centre, please visit www.thecentre.eu.com/directions 
For further information, visit www.thecentre.eu.com 

 
 
 
________________________________________________________________________________ 
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La Sede di Bruxelles della Regione Abruzzo è a disposizione per l’invio 
dei programmi dettagliati degli eventi elencati e per reperire 

informazioni di dettaglio sulle iniziative segnalate 
 
 
 
 
 

REGIONE ABRUZZO SERVIZIO DI COLLEGAMENTO CON  L'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

 
 
 
 
 
 
 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
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REGIONE ABRUZZO 
Direzione Affari della Presidenza, Politiche Legislative e Comunitarie, Rapporti Esterni 

Servizio Attività di Collegamento con l'U.E. 
Avenue Louise 210, 1050 Bruxelles tel 0032.2.6262850 fax 0032.2.6262859 

e-mail: rp.bruxelles@regione.abruzzo.it 
 

 

 

 
BANDI  E  OPPORTUNITA’  FINANZIARIE 

 
 

 
Numero  32/b 

 
5 ottobre 2006 

 
 
 

Selezione settimanale di bandi comunitari 
 
 
 


